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T0S0V10, in Cinefe KAO-TSOU. 

detto io Itegua tu 


© <*■©■*► _ . „ . 

l-f* r T~* *1 zionalc Kao-tsou, fondatore^ ' CM> 
I ®'f c primo Imperadore della di stiana. 
i* „ ^ ^ .{. nalìia degli Tcin pofteriori , tieou- 

era originario dei Tartari tcin 
Chat». Ei fervi nelle loro truppe; ed il fuo 917 
valore , ed i fuoi militari talenti gli concilia- ^ *° t i* u ‘ 
rono tutta la ftima di Liffenio, che pervenu- 
to all’impero, fu il duodecimo Imperadore 
della dinaftia dei Tang pofteriori . Quello 
Monarca concepì per lui un così grand’ affet- 

A 2, to, 
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_4 STORTA GENERALE 

dell’ c ^' e - d< ì tcrt ™ nò a dargli in moglie la 
r.[iA cr. P rÌRC if>e(Ta Vetangia, fua figlia (a), 
iieoil- Lifonfio,’ che LifTenio aveva adottato pe;' 
tcin iigl' 0 i non potèva uniformarfi al carattere di 
9?7 Ciganro. O per gelofia della fìima, che Lifr 
Keo-tfuu. f e nio dimofirava d’avere per il di lui rivale, 
o per forza d* una naturale antipatia efli 
nop poterono mai andare infieme d’ accordo* 
talmente che la nuova parentela fra loro cpn- 
tratta ad altro non fervi che a fomentare una 
difienfione, che durò Tempre, e che in fine 
c/jtjqnò la rovina della precedente dinafiia . 

Il regno dell’ Imperadore incominciò da un* 
ecclifle fola re , che fu oflervata nella prima ' 
Luna del primo anno del medefimo. Que- 
f’a meteora fi riguardò come un funefio pre- 
Lgio* di maniera che inforfe fra i popoli 
la preyenfion? , che la nuova famiglia Impe- 
ciale farebbe fiata di corta durata . 

Molti, cosi fra i Governatori delle provin- 
cia, copie fra i Comandanti delle piazze, ave- 
vr,no tuttavia ricufato di riconofcere per loro 
padrqne jl nuovo Monarca ; e molti gli fi 
C’.aoa fottomefii, ma non l’avevano fatto fc 
»an eflsriornaente . Uno fra quelli ultimi, 
chiamato Fangavio (h), Governatele di Tien- 
hiong , pertugio , che un giorno farebbe im* 
mancabiln\ente pervenuto ad occupare l’ Im- 
peria^ TrpnO, fi era lottomefio in apparenza* 

ma 

fi) Tgin-kouè-tcbfHg . (b) F an-yang-kouang. 
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DELLA CI NA XVI. DINAS. 5 

ma la fua fimulata fommilfione fervivi unica*- “ 

mente a ricuoprire l’ ambizione che lo' dHo- D ®‘ *• 
rava , ed i progetti di grandezza ch’ei anda- , c ‘* 
va feco iftcflb meditando. \ ■ . 5 r 

Nel tempo, in cui era femplice Uffiziate , Tf lf ' 
un ciarlatano, che fi fpacciava per efpertiffi* 
mo fifonomifla , chiamato Tafengo (a) , dopo 
averlo lungamente riguardato con fomnra r ar* 
tenzione, gli diffe all’improvvifo) con un tuo- > 
no d’uomo infpirato, che un giorno irifalli- 
bilmente farebbe (lato Generale' dell’ armata , 
è Miniftro delf impero . Fangavio non fece, 
da principio attenzione a tal predizione 3 ma 
effendofi in progredo* di tempo veduto innal- 
zato all importante rango di Governatore di 
Tien-hiong, incominciò a riguardare Talengo 
come un perforìaggio efiraordinario . Quin- 
di', avendo concepita per il medefimo una 
fomma dima', lo volle Tempre appreffo , e 
terminò col ' dimoflrargli una patticolar ve- 
nerazione . '« i ? 

Qualche tempo dopo , fece un fogno , nel 
quale gli parve di vedere, che un graffo fer- 
vente gli entrava ne! ventre per 1’ ombilico . 

Quello fogno io atterri in maniera, ch’ei fi 
dèfiò improvvifaménte, e corfc V raccontarlo 
à. Tafengo, il. quale, effendofi pollo a ridere:, 
gli fece Una' profónda riverenza, eglidiffe: 

„ Non poteva certamente accadervi cofa più 

a 3 •.> 

(a) Tchtng"Jenj^^’.j -, > 
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6 v STORTA GENERALE 
„ felice : qucl ferpente è il dragone (i); voi 


DELL „ liete desinato a regnare 
Ira cr. 


Lieo a*- ^a § u ^ rra » c ^ c ^ era ac ^ e ^® ^ ra Tosovi® 
• ed i Tartari, fi trovava- allora nel fuo mag- 
gior fervore . Fangavio fi perfuafe, che quella 
Kao-Jf»*. querela potclfe innalzarlo all’impero; ma ef« 
fendo la 'medefima terminata affai più pretto 
di quello,! ch’egli fupponeva, ed avendo ve- 
duto Tosovio fermamente .ftabilito fopra 1 Im- 
periai' Trono j e fe fteffo fuori di flato di 
poter fottenere le fue pretenfioni, fi appigli 
al partito 'di fottometterfi almeno apparente- 
mente. Ciò non ottante, non trafeurò di fa- 
re fegreti maneggi preffo Pichiongo (a) , per 
indurlo a collegarfi con effo; ma Pichiongo» 
non facendo alcun conto delle di lui propofìzio- 
ni, 'non fi degnò anche di rifpondergli . Un 
tal filenzio eccitò nell’ animo di Fangavio un 
così forte f degno, eh’ ayenc}° egli avuta la 
notizia, che Pichiongo doveva, porli in viag- 
gio per paffare in Tfi-tchèou , prefe la ri- 
foluzione di : Spedire alcuni a(faflìni , • che lo 
afpettarono in un certo lyogo, e l’uccifero. 

Un atto: cosi. temerario; di violenza, efeguitó 
per. ordine di fangavio, fece un grande ftre? 
pito in. tutto 4’ impero, e diede a conofcerp 
.all’ Imperare Tosovio, che doveva diffi- 
dare della fommiflione di quei Governatori,’ 
.... che ‘ 

4 I 4 . » »' » V • • ' ' f S 

{a). Pi-kjong . ^ 

(i) Quelle fon» le armi delP impedì 
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DELLA GINA XVI. DINAS. 7 

che fi erano arrcfi con troppa facilità . Il di ' ~ 

lui rammarico fi manifellò, fpecialmente al- m ' Lu 
lorchè ei vidde la difficoltà, che incontrava Ej cou * 
nel poter diftinguere il vero dal falfo. San- 
vanio, di lui Primo-Miniftro , per riafficurar- 
lo, gli fece il fegueate difeorfo : „ La Ma e- 
„ ftà Voftra non ha alcuna ragione di teme- 
„ re, qualora fi compiaccia di porre in di- 
„ menticanza i motivi di difpiacere, ch’ella 
„ per il tempo pattato può aver ricevuti dai 
„ Mandarini dell’ impero. Se fi determina a 
„ ben trattare quella claffe d’ uomini fpe- 
„ cialmente i principali della medefima, fe fi 
„ conferva la buon’amicizia dei Tartari, s’efer- 
„ cita i fuoi foldati e non manca di fare ab- 
„ bondanti provvifioni di munizioni da guer- 
„ ra, fe ha cura degli agricoltori, e di quel - 
„ li che lavorano la feta , fe riempie i luo* 

„ granaj , finalmente fe favorifee il commercio > 

,, in tal cafo , i fuoi tefori fi ricolmeranno , 1 
„ fuoi Uffiziali l’ameranno, rinafeerà l’ ab- 
„ bondanza in tutto l’impero, i foldati la- 
„ ranno in iftato di difenderla , ed ella po- 
„ trà, in pochi anni, renderli formidabile ai 
,, fuoi vicini, c reflituire la pace all’impero 
Le città, che Tosovio aveva cedute ai 
Tartari, non foffrivano fenza una troppo fen- 
fibil pena il giogo dei medefimi . Allorché , nel 
tornarfenc, ei pafsò vicino a Yun-tchèou (1) , 

A 4 Can- 

(0 Tai-tong-fou, nella provincia del Chaa-fi. 
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8 STORIA GENERALE 
r Canvifio (a), che n* era il Governatore, ufc\ 
era cr. C ’ ft ^ » e poftò ad incontrailo. Ma 
Jlieou- < l ue ^ 0 Principe, o perchè diffidale della di 
tc j rl lui fedeltà, o perchè avete formato il dife« 

? ? 7 gno d’ impiegarlo altrove , lo ritenne appreflo 
Kao tjou. di fe , e non volle permettergli di tornarf’cne 
al fuo governo . 

Volvano (b) , che Canvifio aveva lafciat» 
in fua vece, al giungergli la norizia di ciò, 
ch’era accaduto, ne provò un fenfibil dilpet- 
to; e per eccitare il coraggio delle truppe, 
eh’ erano rimate nella città, altro loro non 
dite che quete poche parole: „ Amici, toc- 
» ca forle a noi , che formiamo un popolo 
„ culto, e civilizzato, a fottometterci ai Bar- 
„ bari ? L’Imperadore , che ci conofce , come ha 
„ potuto perfuaderfi, che faremmo per piegar , 

„ tranquillamente il collo fotto un odiofo 
„ giogo „? I foldati, ed il popolo gli rifpo- 
fero rutti con unanimi applaufi ; ed avendolo 
in quell’ iteffo momento proclamato Gover- 
natore in vece di Canvifio, chiufero le porte 
della città, e profetarono d’eter pronti a 
verfare fin f ultima goccia del loro fangue , 
prima che riconofcere altri ordini che quelli, 
eh’ egli avete loro intimati . I Khitan , che 
tentarono di forzargli, furono rifpinti, c ridot- 
ti alla neceffità di ritirarli. 

V””' i 

(a) Chttytfrjìun . (b) Cu-loum. 
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DELLA CINA XVL DINAS. f 
Vonfovio (a) , uno dei primarj Uffiziali t 
«T Y ng-tchèou , vergognandoli di languire lotto DELL 
il giogo dei Tartari , ufcito , fenz’ alcuna com- ^/ eou J 
pagnia, dalla città , andò a ritirarli nelle prò- • 
vincie del Sud. Cangilio (b), che volle feguire 
il di lui efempio , fu arredato da una partita k ao-tfou. 
di Tartari, e condotto davanti il loro Re, 
il quale gli fece molti vivi rimproveri fopra 
la di lui difubbidienza. „ I nodri codumi 
„ fono troppo diverfi da quelli del vodro pae* 

„ fe (gli rifpofe Cangilio); io, che non pollo 
» uniformarmivi , preferifeo la morte 

Il Principe Tartaro fidando allora un’oc- 
chiata di fdegno fopra Cagennio (c), che lo 
aveva arredato : „ Io vi aveva pure raceo- 
„ mandato ( gli dide ) di ben trattare i per- 
sonaggi di^l carattere; perchè adunque, 

„ in vece d’ufargli violenza, non gli avete 
„ fomminidrato ciò, che gli era necedario 
„ per profeguire il fuo viaggio? Coi foli be- 
„ nefizj fi podono incatenare le anime come 
„ la fua; e quando fi ha la difgrazia di per- 
„ derle, non fi rinvengono mai più Fece 
quindi fe veramente punire Cagennio ; c chie- 
fe l'cufa a Cangilio , promettendogli , che per il 
tempo avvenire farebbe dato trattato con tut- 
ta la didinzione, che meritava. 

Cangilio, uomo naturalmente fornito d’una 
' cosi 

(a) Kouo-tjong-ouei . (t) Tc bang-li . 

(b) Kao-yen-yng. 
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IO • STORIA GENERALE 
-dell così prati rettitudine, che non fapeva quin- 
licou* diffimulare giammai , diceva in ogni occa- 
fione arditamente il Tuo fentimento ,* onde il 
? ^ Re dei Tartari dimottrava di farne Tempre 
K*o-rfou . una fti™ 3 particolare. 

Nella quarta Luna, l’ Imperadore propofc 
d’andare a ftabilire la refidenza della fua Cor- 
te in Ta-lèang; ed il Primo-Miniftro Sanva- 
nio ne approvò la propofizione. La città di 
Ta-lèang aveva al Nord il paefe di Yen, e 
tìi Tchao: al Sud, i due fiumi di Kiang, e 
d’Haoi.* ed era fituata in una ricca, ed ab- 
bondante contrada. In oltre, fi fofpettava, 
che Fangavio meditaffe di ribellarli * e non 
effendo Ta-lèang lontana piti di dieci porte 
da Ouc'ì-tchèou , fi pensò , che in cafo d’ una 
tal ribellione, fi farebbe potuto con facilità 
fpedirvi le truppe. Sì fatte rifleflìoni determi- 
narono l’ Imperadore a ben provvedere la piaz- 
za fuddetta ; ed in feguito , a porfi in viag- 
gio per andare a Affarvi la fua Corte. 

‘ Fangavio, in fatti, non tardò molto a di- 
chiararli* e fu fpronato a farlo dalle inrtiga- 
zioni di Sunovio (a) , eh’ egli aveva incarica- 
to di tutti gli affari concernenti il proprio 
governo, e che gli regolava a fua voglia. 

Nella fetta Luna , quello Governatore fu 
forprefo da un’infermità; e Sunovio, che fin 
allora non aveva potuto determinarlo a levarli 

li 

(a) S uti' j out • 
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DFLL A CINA XVI. DINAS. 11 
la mafchera, fece andarvi Fogenio (a), Go- 
verna tore di Tchen-tchèou , a follecitarlo a CIU 
non differire ulteriormente, attefo il pericolo , ]-J eou . 
che vi era, di più non trovare gli animi nel- tc j n 
le ifieffe favorevoli difpofizioni . Fangavio, il 
quale aveva Tempre prcfénte alla memoria ciò , Kao-r/iw, 
che gli era flato detto da Tafengo, fubito che 
fi vidde riabilito in falute , fece paffare da 
una parte delle fue truppe il fiume Hoang-ho j 
e dopo aver dato il facco al borgo di Tfao- 
chi, lo riduffe in cenere. Al primo avvifo, 
che ne pervenne alla Corte, 1 Jmperadore 
diede ordine a Peginto (b) di porG alla teda 
d’ un corpo di cavalleria, e d andare ad ac- 
campai in Pè-ma-t£in . Gavannio fi portò 
nel medefimo tempo, feguito da un diftacca- 
jnento , verfo Hoa-tchèou ,• e Vogonto (c) , in 
Ouei'.tchèou . Fangavio formò un corpo di 
yenti mila uomini fra cavalleria ed infan- 
teria, e ne conferì il comando a Fogenio, 
ed a Sunovio, ai quali diede ordine d an- 
dare ad ap,poflarfi in Li-yang*keou (i). 

In quello frattempo , giunfe alla Corte un 
corriere fpedito da Yun-tchèou per chiedere, 
che vi s’inviaffe qualche rinforzo contro i Tar- 
tari , i quali , da fei meli indietro , la tenevano 
affediata con una inflancabif oftinazione , fenza 

effer- 

(a) Fong-boel . (c) T ou-tchong-bóei . 

(b) Pè-fong-t(in . . • ■ , 

(il Ouei-hoei-fou nella provincia dell’Ho-nan» 
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i* " STORIA GENERALE 
efferfene potuti render padroni . La guarnigio» 
fle, incoraggita da Volvano, fi era determina* 
-t* * feppellirfi fiotto le rovine della piazza, 
piuttoflo che fiottometterfi ai nemici. L’ Impe* 
radore, fioddisfattiflimo dell’intrepidezza di quei 
■ valcrofi , fipedì a trattare in loro favore, col Re 
Tartaro, il quale mandò immediatamente alle 
foe truppe l’ordine di levare l’alTedio, e di ri. 
tirarli. Volvano, vedendoli già libero, uficì 
da Yun-tchèou, alla tefta di tutta la guarnir* 
gioire e prefe la firada del Mezzogiorno, per 
andare a prefienfarfi all’ Fmperadore , il quale , 
dopo avergli fatta una molto cortefie accoglien- 
za, T inviò, in qualità di Comandante, in 
Ou-ning (rj. T 

Nella fettima Luna , elfendo fiata recata a 
TóSovio la notizia, che l’armata di Fanga*> 
vio 'fi trovava in Li- yang-Keou , quello Prini 
cipe fipedì a Tanfopio (a) l’ordine di portarli 
à raggiungerla , e d’ obbligarla alfiolutamente a 
venire ad un’ azione generale . Fangavio , 
che aveva avuta in altri tempi una flretta 
amicizia con quel Generale , non difiperando 
di poterlo tirare al fiuo partito , ’gP inviò fc- 
gretamentc un’ uomo di confidenza , il quale 
feppe maneggiarne l’animo, in maniera, che 
venne a capo di farlo entrare nella ribellione • 
Tanfopio, per dare a Fangavio prove ficure» 

ctf 

(a) Tcbang-tfong-pin . 

CO Pè-fiM-tcheou nella provincia dèi Kiang-nan. 
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DELLA CINA XVI. DINAS. 13 : 

eh’ egli aveva già abbracciati i di lui intere® , 
incominciò dal privare di vita Chetonfio (a), 
uno dei figlj dell’ ideilo Imperatore, e Gover- 
natore d’ Ho yang , dove entrò fenz anche ef- 
fere obbligato a sfodrare la fpada , e fi alficu- 
rò della perfona di Chegonio (b), altro figlio 
del Monarca . Dopo di ciò , fece fpargere la 
voce , che farebbe andato a forprendere il Forte 
di Fan chouì-koan; e che quindi farebbe paf- 
fato in Ta-lèang a fottoporre Ciganto (que- 
llo era il nome dell’Imperadore ) all’ ideila for- 
te, a cui aveva già fottopofli i due di lui 
figlj, avendo rifoluto d’edinguere interamente 
la di lui famiglia . Quella notizia ricolmò di 
cofiernazione la Corte, ed il Sovrano. 

Si feppe quali nel medefimo tempo , che Tan- 
fopio , elTendo effettivamente arrivato al For- 
te di Famchoui' Koan , lo attaccava con un efire- 
rcio vigore. Tosovio, conofcendo di non tro- 
varfi in illato di poter refiftere alle di lui for- 
ze, fi difpofe a partire per T^n-yang, feorta- 
to dai fuoi più valorofi cavalleggieri . Sanva- 
n, ° » entrato in timore , che quella fuga del 
Sovrano non faceffe un* impreffione troppo viva 
nella maggior parte degli animi tuttavia vacil- 
lanti , vi fi oppofe , rapprefentandogli , che per 
quanto forti fembraffero i ribelli , i roedefi- 
mi non avrebbero potuto lungamente folle- 
nerlì . che abbandonando eglj la fua relidenza, 

avreb- 

(a) Cbe-tchong-Jìa . (b) Cbctcbong-y . 
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r 4 STORIA GENERALE 

— ” avrebbe refo il loro partito anche più for-- 

midabile; C ^ e finalmente non gli conveniva 

Heou- rifolverc con tanta precipitazione, giacché la 
tcin fi 513 ptopo lezione della di lui partenza aveva 
già aumentato il numero dei mal intenzionati . 

Kdo-tfou. i n foftanza, lo impegnò a differire almeno per 
qualche giorno; ed il Principe vi conienti . 

Fangavio , il quale non fi fentiva ancora abba- 
stanza forte per intraprender tutto, prefe 1 etpe- 
diente di far girare per 1* impero una lettera 
circolare, ad oggetto di tirare al fuo partito i 
Mandarini, eh’ erano in difgrazia della Corte, 
promettendo di provvedergli d’ impieghi fupe- 
riori a quelli , che effi avevano già perduti , e 
di ricompenfargli generofamente , dopo che avef- 
fe diftrutto il ribelle, che aveva ufurpata la 

• i 

Corona . ..... 

Lovingo (a), e Niovio, due Ufficiali mili- 
tari, eh’ erano flati diacciati , fi trovavano al- 
lora in Ta-lèang ; ed i tre fratelli Ventuvio,(b) 
Venfacio (c) , e Venconio (d) , in Hiu-tchèou. 
Quelli diedero la loro parola d’ unirfi con Fan- 
gavio , e s’ impegnarono a fervirlo , fottofcri- 
vendo una carta , che fu loro prefentata in di 
lui nome. Effendofene Iparfa la voce per Ta- 
lèang, Lovingo, e Niovio, entrati in timore 1 
non effere feoperti , prefero la rifoluzione di darfi 
alla fuga. L’ Imperadore , fenza perder tempo, 

fece 

(a) Leou-k ’t-yng. (c) Ouen-yen-tchao . 

(b) Ouenysn-Jìun . (d) ‘ Ouen-ycn-koen . 
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DELLA CINA XVI. DINAS. 15 r 
fece pubblicare un ordine concepito nei feguen 
ti termini : 

„ Fangavio è un furbo, ed uno fcellerato, il 
„ quale altro non cerca che di far commettere . 
„ errori , d’ingannare i valorofi , e di fedurre il 
„ mio popolo . Chiunque potrà arredare, e con 'Kao-tfi 
„ durre qui alcuno degli emiffarj , che fono da 
,, etto fpediti nelle provincie, farà generofa- 
mente ricompenfato ; chiunque, non poten- 
dogli riufeire d’ averlo vivo, 1’ ucciderà , 
ufando la diligenza di bruciare immediara* 
mente le carte , che gli troverà addotto , fen- 
za farle vedere ad altri che al Mandarino del 
rifpettivo luogo , parteciperà delle medefime 


9 > 

9 > 


9 > 


9 ) 


9 » 


„ ricompcnfe. 

Subito che fi pubblicò quefi’ ordine, Niovio 
fu trucidato , e Lovingo andò a rifugiarfi in 
Yn-tchèou, dove, mercè la continua vigilan- 
za, e le favie precauzioni ufate da Tonfenio (a) , 
che n era il Governatore , non potè intrapren- 
dere cofa alcuna . Quello Governatore, avendo- 
lo feoperto, fi era determinato, per farli un 
merito pretto la Corte, a privarlo di vita; 
ma ne fu diffuafo da Venfacio. Tonfenio igno- 
rava affatto la fegreta intelligenza , che pattava 
fra loro ; e non ne venne in cognizione fe non 
quando fu avvertito, che i medefirai avevano 
prefa la fuga , ed erano andati infieme ad unirli 
«on Tanfopio. Appena che Lovingo, e Ven- 
facio 


(a) Tcbang-tfong-kien . 
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facio furono giunti predo di quedo Generale , 
il primo d’ elfi gli diede ad intendere, che i 
tre fratelli vi erano andati colla rifoluzione di 
disfarfi di lui : eh’ egli aveva penetrata la loro 
congiura prima di partirfi da H:u-tchènu ; e che 
in confeguenza Tanfopio non fi farebbe potuto 
guardare abbadanza . Quello gli fece fubito ar- 
redare j ed effi. confelfarono, eh’ eficndo dati 
{coperti, avevano ordita quella coipirazione 
per fai vare fe deflt , e le loro famiglie da una 
totale didruzione. Attefa tal confeflìone, ei gli 
condannò tutti tre ad eder decapitati . 

Eflendofi Fogenio, e Sunovio innoltrati fin 
a Lou-raing-tchin , Gavannio, Generale dell* 
Imperadorc, gli drinfe così da vicino, che gli 
riduffe alla necelfità di padar di nuovo il fiu- 
me Hoang-ho in una così gran confufione,e 
difordine , che la maggior parte delle loro fol- 
datefche vi 0 annegò. Sunovio, e Fogenio, 
avendo attraverfato felicemente il fiume fud- 
detto , fi pofero in falvo , colle reliquie della 
loro armata. 

Da un’ altra parte , Vogonto-, altro Genera- 
le Imperiale, abbandonò il fuo podo,per ac- 
correre in ajuto di Fan-chouì, di cui pareva , 
che i ribelli penfaflero ad impadronirfi . Incon- 
trò egli , in fatti , per idrada un corpo di die- 
ci in dodici mila uomini , c lo attaccò con tan- 
to vigore, e prudenza, che lo tagliò inferamen- 
te in pezzi. Tonfopio, a cui era riufeito di 1 

fai- 
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falvarfi fuggendo, fi annegò nel paflarc l’Hoang» - 
ho. Tangepio (a), e Tangifiio (b), due di lui DELL 
primarj Ufficiali , furono fatti prigionieri , fpe- 
diti in Ta-lèang, c quivi decapitati . Era fiato j 
anche dato l’ ardine d’ efiinguerc tutte le loro 
famiglie: ma avendo Litao (c) , Prcfidente del Xao-rfou: 
Tribunale degli fiorici, implorata grazia per 
le medefime , col far menzione dei meriti di 
Tavuzio, il quale col fuo patriottifmo , e coi 
fuoi ferirti aveva refi così fegnalati fervizj al» 
lo fiato , f Imperadore condifcefc ad afiolverle j 
talmente che non furono giufiiziati ft non la 
moglie y ed i figlj di Tangifiio. 

Fangavio, dopo quelli due colpi contrarj , 
incominciò a difpetare di poter venire a capo 
del fuo difegno,e fi appigliò al partito di ten- 
tare di riconciliarfi coll’ Imperadore . Addofsò 
adunque la colpa di tutto ciò, ch’era fin allo- 
ra accaduto a Sunovio, di cui diftruffe l’inte- 
ra famiglia; e quindi fpedì al Monarca una me- 
moria, nella quale elprimeva il fuo difpiacerc, 
cd il fuo pentimento delle cofe pallate . Tosovio , 
perfuafo che piò non gli refiafle alcun motivo 
di temere , ricusò di accordargli il perdono . In 
quello frattempo, giunfe alla Corte la notizia., 
che Vanevio, Comandante in Ngan-tchèou , 
ma fubordinato a Teocovvio (d) , l’aveva uq« 

St. della Cma T. XXL B . cito , 

4 * « 

(a) Tchanp-yen-pou . (c) Li-tao. 

(b) Tckang'ki'tjotf . (d j Tcbèouvkpuh » 
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cifo , c fi crarelo padrone della città . Vanevio 
aveva formato ildifegno d’andare ad unirfi con 
Fangavio , qualora avelie faputo , che queflo folle 
felicemente riufcito nella fua intraprela * ovve- 
ro di porli nel partito del Principe d’Ou, fe 
.Faogavio folle Rato battuto. L’imperadore noti 
differì a fpedirvi Linfivio (?) , con un corpo 
di mille foldari a cavallo, per procurare di fei 
darne la ribellione, e colla facoltà d’accordare 
il perdono a Vanevio, fe quello fi folfe lotto- 
melfo . Ma Vanevio , dopo aver fatto dare il lac- 
co a Ngan-tchèou, mentre fi trovava in procinto 
di porli in cammino per palfare negli flati del 
Principe d Oj , era Rato uccifo da uno dei luoi 
medefimi Ufficiali , chiamato Vocinto (b) , che 
fi dichiarò in favore dell’ Imperadore. 

In quelì’iflellb anno, i Tartari Kbitan , dopo 
elferfi refi padroni di tutto il Leao-tong , can- 
giarono il loro nome in quello di Leao, che 
diedero alla loro dinaftia . Siccome l’ambizione 
del Principe, che loro comandava , non tendeva 
a meno che a conquiflare tutta la Cina, cosi 
egli, ad oggetto di renderli meno flraniero ai 
Cineli , volle, che tutti i Grandi, e tutti gli 
Uffiziali della fua Corte feguilfero i cofiumi 
dell’ impero * e che nella dillribuzione degl’im- 
pieghi, i Cineli folfero fempre preferiti agl’illelìt 
Tartari . In quello medelimo tempo, i Principi 
d’Ou prefero il titolo d’Imperadori , c cangia- 
rono 

(a) L'fkìn-tjìucn . (b) Heu-tgin, 
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lt)no l’antico loro nome d’ 0«in quello di Tatig % 
ch’era molto grato all* impero ,. facendoli chia- 
mare i Tang Me /idioti alt . , 

„• Nella prima Luna dell' anno feguente, vi fu 
©flervata uo’eccliffc del Sole. 
t Sebbene l’ambizione dei Tartari folle già K ao-tjw. 
manifefia , l’ lmperadore trattava il loro Prin- 
cipe con ogni polfibil riguardo. Qualunque vol- 
ta gli fi prefentava Toccatone di icrivergli, lo 
faceva come fe fofle fiato un fuddito, dandogli il 
titolo di Fou-boang-ti , vale a dire , di Padre 
lmperadore. Allorché gli era fpedito qualcuno 
in di lui nome, io riceveva in una fala parti- 
colare , e gli rendeva tutte le fpecie degli ono- 
ri. Oltre dell’oro, e delle tre-cento mila pezze 
di drappi di feta , che aveva promeflb di fom- 
minifirargli annualmente : in ogni minima oc- 
cado ne , ed in certi tempi dell’anno, fpediva 
altri doni per il Re, perla Regina, per il Prin- 
cipe ereditario, per i Minifiri , peri Principi, 
cperi più riguardevoli fra i Grandi^ e fe i Tar- 
tari non fi appagavano dei medefimi , glie ne fa- 
cevano rimproveri anche in termini poco mi- 
furati , fenz’ avere il minimo riguardo rè alla 
di lui dignità, nè al di lui rango. Ognuno, 
così nella Corte, come neile' provincie , era 
grandemente fdegnato per una così umiliante .* 
maniera di procedere ■ il folo lmperadore pare- 
va, che ne folfe infenfibile a feg ’o , che l’ ifief- 
fo Re dei Tartari , difapp ovando i' termini 

B z trop- 
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troppo fottomefli , dei quali quel Principe fi 
ferviva fervendogli , gli difTe più volte di pili 
^non far ufo del vocabolo di luddito ; ma che 
trattandolo, nello fervergli come padre Impera* 
dorè , bifognava, ch’ei fi qualificaffe del titolò 
,.d ' EM-hoang-ù , cioè, di figlio Impera dare , e 
che offervaffe lemplicemcnte i riguardi, che un 
figlio deve al l'uo padre. 

Teganvio (a), Re dei Leao , quando fi fó 
pollo in pofTcffo di Yeou-tchcou, dichiarò que 
fta città fua Corte del Mezzogiorno, c ne con- 
ferà il governo a Taffeno, il quale fotto 
regno della dinaflia dei Tang fi era fotto- 
melfo alla fua autorità. Taffeno aveva un 
figlio, chiamato Tancavio (b) , che fu dall’Im- 
peradore dichiarato Governatore di Ki-tchèou. 
Taffeno, il quale nelle circolìanze attuali non 
ferviva fe non fuo malgrado i Tartari L^ao, 
fcriffe fegretamente a fuo figlio d’avvertire 
l’ Imperadore a ftar io guardia , perocché pa- 
reva , che il Re dei Tartari fi foffe cangiato a 
di lui riguardo, ed a penfare a fare rientrare 
Yeou-tchèou fotto il dominio della Cina, of- 
frendoG ad efeguire egli fteffb quello colpe 
di mano , fenza che il medefimo coflaffe 
cos’ alcuna all’ impero. Tancavio non mancò 
di farne fubito la propofizione all’ Im perado- 
re j ma quello Monarca ricusò aflblutamcnte 
di predarvi il fuo confenfo. 

Ga- 

(a) Tì-kfiu*ng. (b) Tchao-yen-tcbat, 
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. Gavannio, dopo ch’ebbe fatto perire nel- ■■ 
le acque del fiume Hoang-ho uni parte con- 
fiderabile dell' armata del ribelle Fangavio, hfcìcou- 
diede ad infeguirne l’altra parte, che aveva 
prefa la fuga per andare ad unirli con Fnge- 
nio in Kouang-t^in , dove fi era già ritirato Kw-tfou». 
l’ifieffo Fangavio. Fu allora, che quello ri- 
belle, vedendo i fuoi affari già ridotti in uno 
fiato di difperazione, incominciò a peniaie ai 
mezzi di rillabiiirgli , e fi determinò ad offri- 
re la fua fommifiìone all’ Imperadore • ma ef- 
fendofi avveduto , che non fi voleva accordar- 
gli la grazia, fi determinò a difenderfi fin agli 
ultimi eftremi , ed a vendere a caro prezzo 
la fua tefia , che fi pretendeva d’avere a qua- 
lunque collo. In fatti , malgrado tutti gli 
sforzi fatti da Gavannio per ridurlo in do- 
vere, ei non potè mai venirne a capo. Gli 
affediati fi difefero per l’intero tratto d’ un 
anno con tanta orticazione , ed uccifero agli 
affedianti un numero cosi confiderabilc di per- 
line , che l’ Imperadore fpcdl uno dei fuoi prin- 
cipali eunuchi, detto Tucenio (a), s Fangavio 
per offrirgli il fuo perdono , ed uno dei più 
riguardevoli governi, che fi trovavano ne-ll’im- 
pero. L’eunuco era anche incaricato d’ aggiun- 
gervi il giuramento in nome dell’ Imperado- 
re , che quello Principe farebbe prima difccfo 
dal Trono, che farlo morire. 

B 3 Fan- 

(a) Tckit-j/en, 
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■— Fangavio rifpofe, che la parola- d’ un Prin- 
DELL cipe era fagrofimta , e che confeguentcmente 
S*OU-B*i badava . QjiiiJi fece ritirare immediatamen- 
te la guarnigione dalle fortifica2Ìoni ; e nella- 
9 , g nona Luna, indrizzò all* Imperadore una me-- 
Kaoefou. moria, ih cui fi cónfefTava delinquente, ed 
implorava grazia. TosOvio glie l’accordò,, 
fìccome aveva prometto* e volle anche, che fi 
pubblicatte l’órdine, ch’ei ne aveva dato. 

Gavannio, vedendo, 'che quella fommiflio* 
ne aveva refa inutile la fua prefenza ali ar«: 
mata, che fi trovava davanti 1 la città, man», 
dò a chiedere la permiffione di tornarfene all*. 
Corte. In tal’ occafionc, l’ Imperadore nominò 
Fangavio per Governatóre di Tien-ping, c- 
diede ordine, che glie ne fiotterò fpedite le 
Lettere-Patenti concepite in termini molto ono- 
revoli. Qiieflo Principe non folamente promol-' 
fe a cariche pi ir fu hi imi tutti i fuoi Uffizia- 1 
li, e tutti i' Mandarini, che lo avevano fer» 
vito • ma innalzò di grado tutti ì fuoi foI- ; > 
dati , o incorporandogli colle differenti fquadre 
delle fue guardie, o facendogli provvedere d’im- 
pieghi nelle truppe delle provtncie . Linfe- 

rio (a), uno degli Uffiziali di Fangavio, fu 
avanzato come gli altri . Era egli talmente 
povero, che non poteva, nutrire nè il fuo pa- 
dre, nè la fua madre, lo che lo aveva obbli- 
gato a porfi nel partito di Tanfopio, che 16 

i • ' prò- 

(a) Li-ycn-fiun. 
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providde d’ impiego; ma allorché queflo ebbe 

la difgrazia d’ elfer bittuto, Linfenio andò a [JELL ' 
rifugiarfi in Kouang*r$in, dove Fangavio gli 1 j * 
fece una molto cortele accoglienza, e gli c<n. ^ 
feri il comando del corpo della loldatclca de. ^ 
ftinata a difendere le mura della città. Ga.K uotjou. 
vannio, il qu.ile, attefo il di lui valore, e 
l’eftrema di lui vigilanza, ne faceva una gran- 
dini ma (lima, volle tirarlo al fuo partito • ed 
a fine di determinarlo a fervire • l'otto le fue 
bandiere, prefe l’efpediente di far condurre a 
piè delle mura la di lui madre, che fi trova- 
va in fuo potere. Linfenio , mollo da un im- 
peto di fdegno barbaro, e difumano, vibrò 
un dardo contro la propria madre, e la ftcle 
morta in terra. • ••• 

Nella diflrubuzione degl’ impieghi fatta dall’ 
Imperadore", i Grandi, non potendo vedere 
lenza un troppo vivo rammarico, che quello 
Monarca delfe a Linfenio il governo di F'ang- 
tchèou, gli pnfcro lotto gli occhj, che un 
uomo, il quale aveva avuta la temerità di 
ribellarli contro il fuo legittimo Principe, e 
la crudeltà di privar di vita la propria madre 
non meritava in alcuna maniera perdono. Ma 
l’ Imperadore loro rifpofe, che dopo aver ac- 
cordata una generai’ amnifia a Fangavio , ed a 
tutti i di lui feguaci , non gli era più lecito 
ritrattarli., j_ . . 

Fogenio ebbe il governo di Sou*fang, uno 
B 4 dei 


* l 


Digitized by Googlf 



14 STORIA GENERALE 
dei più imporranti dell’impero, a motivo della 
DtLL vicinanza dei Barbari Kiang-bou , i quali, fot- 
.f/eou- to Tanfingo ( 3 )» di lui predecefforc , facevano 
tein con ^ nuc (correrie nel paefe, faccheggiandolo , 
? , 9 e devadandolo impunemente . Fra tutti quelli 
Kao tftk. Barbari , quello, che fi diftingueva per la fua 
audacia , e fi faceva maggiormente temere per il 
fuo valore , era T opecio (b) , Capo dei popoli 
~~Tangbiang . Allorché Fogenio fu giunto in 
Sou-fang, Topecio fi portò a vifitarlo, e fin- 
fe di rallegrarfi d’ averlo vicino. Fogenio, d«l 
fuo canto v non mancò di fargli tutte le pi» 
grandi dimofìrazioni d’onore. Lo trattò con 
lomma magnificenza , lo alloggiò in una molto 
decente, e molto comoda cafa, e diede ordine, 
che gli folle fomminiftrato abbondantemente 
tutto ciò, che gli era neceffarioj ma lo ri- 
tenne in Sou-fang, fenza volergli accordare la 
permiflione di tornarfenc. Quell’ ardito proce- 
dere dellò un cosi gran terrore nell’animo dei 
popoli vicini , che non fi trovò alcuno fra elfi f 
che a vede avuto l’ardire di porre il piede fopra le 
frontiere, finattanto che durò il governo di Fo- 
genio . 

Nella terza Luna, l’Imperadore nominò Le- 
tinio, e Vogonto per Minillri di flato. Il pri- 
mo d’efii gli aveva predati molti fervizj di 
gran rilievo^ il fecondo non aveva altro me- 
rito che quello d’efTerfi imparentato con effa 

' P« r 

(*} TcbangJji-tfong . (b) Togayen-uba»^ 
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per mezzo di femmine. Letinio, mortificato 

per vederfi porto in paragone con un uomo DELL 
pari a Vogonto, fi feusò dall’ accettare la ca.j^g** 
rica, che gli era (lata offerta. L’ Imperadore, • 
irritato dal di lui rifiuto, lo privò del coman- ^ 
do delle truppe, facendogli dire, che rertarte Kaotjoui 
nella propria cafa , e fi arteneffe dal più com- 
parire nel palazzo. L’Uffizialc, incaricato dal 
Monarca d’ intimargli un tal ordine, prima 
d’cfeguirlo, osò fargli alcune rimoftranze. 

„ Allorché la Maeftà Voflra (ei gli ditte), 

„ nel principio della guerra pattata , fi trova- 
„ va in T^n-yang, non aveva più di cinque 
„ mila uomini. L’ armata' dei Tang, forte 
„ di più di dieci mila , vi fi portò ad attac- 
„ caria; e s’ella non avelie avuto un Genera* 

„ le fornito dell’intrepidezza di Letinio, a 
„ qual pericolo fi farebbe trovata efpofU? Co- 
„ me avrebbe potuto venire a capo di men- 
„ tare fopra il Trono? Perchè ora vuole ro« 

„ vinare un cosi gran perfonaggio per una tanto 
„ leggiera cagione? Non teme, che fi dica, 

„ che un tal rifentimento è indegno d’ un Im- 
,, peradore? „ Qijcfto Principe, penetrato dal- 
la verità delle di lui ragioni , fpedì un altro dei 
fuoi Uffiziali a Letinio, il quale finalmente 
fi determinò ad accettare la carica di Mini- 
erò, a cui era flato nominato. 

Nel primo giocno della fettima Luna dell’ 

•anno medefimo, vi fu veduta un’ccdiffe folate, 

QtiaW 
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j* 1 Qualche tempo dopo, Gavannio, nemico 

DELL del Primo-Miniftro Sanvanio , 1’ accusò di 

£; o >n avere alcun riguardo al merito nella di- 
Itribuzione degl’impieghi; c l’ Imperadore fi 
vidde obbligato a fpogliarlo del minifiero,. 
tfou.c d a fpedirlo Governatore di Tchang-tè (i). 
Nell’ anno p^o , correndo la feconda Luna , 
Nengavio (a) , Governatore della Corte Set- 
tentrionale, fi portò in Ta lèang. L’Impera- 
dore , che già incominciava a fiancarfi dei 
Tartari, volle confutarlo fopra la maniera , 
ch’ei doveva tenere riguardo ai medelimi. 
„ I Tartari ( gli dille il Monarca ) accol lerò 
„ in altri tempi in mio a j ufo contro l’ ingiu- 
fiizia , e l’ oppreflione : io volli dar loro 
prove della mia gratitudine ; ma mi accor- 
go , eh’ elfi non fono ancora contenti, e 
che • le loro pretenfioni non hanno alcun 
confine . Voi m’ intendete abbaftanza ; figu- 
ratevi la piò umile , e più rifpettofa filiazio- 
ne, tale certamente è la mia. — Voftr* 
Maefià ( rifpofe Nengavio ) ha fatto più 
di quello che avrei fatto io medefimo , per 
conservarmi la vita ; or come mai pollo 
concepire una Umazione, che giunga a quel 
fegno di fommiflione, e di rifpetto, in cui 
ella è fiata „ . Quella rifpofta piacque eftre- 
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inamente a Tosovio. 

Frat- 

(a) Ngan-yen-ouei . 

( i ) Tchang-tì-fou nella provìncia dcll’Ha-nan. 
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Frattanto Fangavio, avendo perduta ogni - ~ 
fperanza di venire a capo dei grandiofi p<o- 
getti , che il luo afirologo gli aveva fatto f] > OUr 
concepire , ottenne dall’ Imperadore la permif- tc j n 
fionc di poter ritornarfene nell.» fua pania, e 949 
trafportarvi tutto ciò, che pofledeva. Gavan- YLao-tfou. 
nio, il qual era informato , ch’egli nei fuoi 
equipaggi a ^eva immenfe ricchezze, foimò 
il dilegno di renderfene padrone j ma temen- 
do le pericolofe confeguenze, che potevano 
derivarne, fi appigliò al partito di prefentare 
al Sovrano una memoria , nella quale gli ‘di- 
ceva , ch’eflendo Fangavio fiato fempre in- 
clinato alla ribellione, vi era tutto il lao- 
go di temere , che non penfaffe a ritirarli pref- 
fo i nemici delFimperoje che in conseguenza 
farebbe fiato tratto di prudenza prevenire la 
di lui fuga, fpecialmente dopo che gli era 
fiata accordata la libertà. L’ Imperadore però 
non fece alcun conto della di lui piopofi- 
zione . 

Gavannio, il quale aveva aflolutamente ri- 
foluto di rovinarlo , diede ordine a Ganti- 
vio (a), fuo figlio, di porfi alla teda dei luo» 
corazzieri ,, /di raggiungerlo , ■ e d’ obbligarlo a 
privarfi da (e ftefl'o di vita. Il figlio ei'eguà 
efattamente il comando, che gli era fiato in- > 
timato dal fuo padre. Fangavio, circondato 
da tutte -le parti dai di lui corazzici i, e pie- 
- • no 

(a) Tang-tchtng- gotici - 
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.no di timore, procu'ò invano di porgli foffo 
era cr.^‘ occ ^ l’atrocità d’una fimilc violenza,- 
Weou-^ pcc ' a ^ mente ^°P 3 *1 perdono, ed il falvoron- 
tein ‘l 0 ” 0 » che gli erano Rati accordati dall’ Im-, 

- _ 940 pctàdore per fé, e per tutta la Tua famiglia. 

K.*o-tfou . Ganti vio lo fece fpietatamente gettare nel fìu-j 
me Hoang-ho; e ritornato che fu, pubblicò,; 
che la fua infelice vittima fi era precipitata, 
da fe medefima nelle acque; ma l’ Imperado* 
re , il quale fapeva , che il fatto era totalmen-, 
te diverfo da quello, eh’ ei lo raccontava,, 
prefe refpediente di diflimulare il fuo riferiti-, 
mento , finat tanto che conobbe di non aver 
più motivo di temer cos’ alcuna dalla parte- 
di Gavannio , che per l’ addietro lo aveva te-: 
nuto in foggezione. Affinchè il colpo gli, 
riufeifle con più ficurezza , quello Principe 
incominciò, dal diminuire la lbverchia di lui 
autorità: gli fece cangiar carica; e gli tolle 
uno degli Ufficiali, in cui Gavannio aveva 
la maggior fiducia. Ad oggetto però di non 
dargli alcun motivo di poterfene lamentare, 
un giorno, in cui il medefimo fi era portato 
a palazzo, gli difie d’aver fatta rifleffione , 
che la maggior parte degli Uffiziali, che fi 
erano diflinti fotto il di lui comando nell’af- 
Tedio d’Ouu tchèou, non avevano avuta alcu^ 
na ricompenfa , ed occupavano tuttavia i po- 
lli, nei quali fi erano trovati per il tempo 
pattato Quindi foggiunfc , che bifognava af« 

.. -folli- 

I 
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fallitamente riparare una tale trafcuraggine * e ^ 
ch’era fua intenzione conferire a ciafcuno d’cfli DELL 

ERA CR. 

un governo. Htoa- 

Gavannio penetrò pur troppo dove tendeva* 
aio le mire del fuo padrone ; ma viddc nell 
ifteffo tempo, che opporfi ai loro avanzamen* Kao-tfe». 
ti era l’ ifleffo che farfene altrettanti nemici 
tanto più pericolofi, quanto che 1’ Imperadore 
voleva ricompenfargli in una maniera troppo 
per efli gloriola . Dopo effer lungamente ri- 
mallo immerfo nei fuoi dubbj , rilpole, che 
fe ne trovavano pochi , i quali non foflero 
flati degni di godere dei di lui benefuj . Mer- 
cè una così fina politica, l’ Imperadore allon- 
tanò da lui tutti gli Uffiziali, che gli erano 
affezionati , conferendo a cial'cuno d’ efli un 
governo, e ponendogli fotto 1'ifpezione d’uomi- 
*ni interamente confagrati ai fuoi intereffi . Do- 
po di ciò, fpedl rifteflo Gavannio nella provin- 
-eia di Ping-lou, di cui lo nominò Governatore. 

Nel trattato fatt$ dall’ Imperadore coi Tar* - 
tari Kb'ttan , quello Principe aveva ceduto a 9\ l 
•Teganvio, loro Re, tutta quell’ ellcnfione di 
paefe fituata al Nord di Yemmen . In confe- 
•’guenza di tal ceflione , i Tou-kou-bot » erano 
paffati fotto il .dominio dei Kb'ttan fuddetti • 
ma non potendo foffrire le conculfioni , e la 
tirannia di quelli nuovi padroni, illigati da 
Gatongo (a), Governatore di Tching-tè , fe- 


t.n < 


cero 


* (a) Ngan-t:bong-jong . 
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— ■ cero replicate illanze di darfi alla Cina . In 
DELL tempo di tal rivoluzione, vi furono tralporta- 

i/eoìl- te ^ un m ’ 8 ^ a Ì° dell® * oro tcn( k » ^ ott ® 

•„ le quali e 10 andarono a rifugiarfi. I Tartari 
rem • r 

9 _ }I Leao non lafciarono pattare gran tempo lenza 

■ %.*o-rfou reclamare contro quell' emigrazione ; e Te- 
ganvio , loro Re, fpedì un Ufficiale della fug 
Corte , incaricandolo di lamentartene coll Im- 
peradore . Tosovio , avendo ricevuto co» 
fomma cortefia , ed afcoltato favorevolmente 
l’Inviato, mandò immediatamente gli ordini 
i più precifi ai Tou-kou-boen di tornarfene al 
loro paefé* ed ad oggetto di fa r conofeere, 
che agiva con tutta la buona fede poffibile, 
inviò alcune partite delle lue foldatelche, ad 
oggetto d’ obbligategli colla forza, fe mai 
« avelfero ricufato d’ubbidire volontariamente, 
proibendo nondimeno ai fuoi Ufficiali di mal- 
trattargli. 1 ! 

Qualche tempo dopo, Gatongo , il quale, 
non vedendoG fenza un’ eflrema ripugnanza 
: fottopofto ai Tartari , andava continuamente 

inveftigando qualche mezzo di potcrvifi At- 
trarre, fi lufingò d’ averlo trovato nella guer- 
ra/che immaginò di fufeitare , privando di 
vita uno dei loro Inviati .11 Re dei Lest 
mandò a farne i più vìvi lamenti coll Impc- 
radore; ina quello Principe rifpofe, fecondo il 
fuo coflume , con tanta rifpetto , (e fom mi mo- 
ne, che l'affare fu fopito fin dal fuo nafci- 

... ' >_ meo- 

■ • ». - * * 
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mento; e confeguentemente tutte ie lperanze ' “ 

concepite da Gatongo rimafero di nuovo deluie. 

Nella feda Luna, ei arreftò Téla , Inviato del eou- 
Re Tartaro; e nel tempo mtdefima Ipedì fin 
fopra i confini di Yeou-tchèou, verlo il Sud , p40 . 

un corpo di cavalleria leggiera , il quale vi Kao tfou, 
fece qualche bottino. Quindi mandò ad infor- 
mare l’Imperadore, che i Tou-kou-boen , le 
due fode^à Orientale, ed Occidentale dei Tom- 
kiueì, gli Hou ktp ! , ed i Chato fi erano tutti 
determinati a fottoporfi all’ autorità della Ci- 
na; e che i Tang bìang y e gli altri popoli, 
che abitavano in quelle contrade, erano mol- 
to malcontenti dei Leao . Soggiungeva , in 
feguito, che i medefimi fi offrivano a porre 
in piedi a loro fpefe un efcrcito di cento 
mila uomini , ed a collcgarfi coi Cinefi , per 
fare la guerra ài Leao fuddetti . L’Impcradore , 
o che temeffe di dilguftare il Re Tartaro, di 
cui aveva un indicibil foggezione , o co- 
nofccffe di non effere in iftato di poter fofte- 
nere una lunga guerra, dopo che l’avidità di 
quel Principe aveva efauriti i fuoi tefori , eli- 
gendo continuamente da effo fomme eforbi- 
tanti , in vece di gradire la propofizione di 
Gatongo, biafimò il di lui zelo , riguardandola 
come troppo indiscreto . 

Gatongo non fi era limitato al folo me- 
moriale , che aveva indrizzato all’ Imperado- 
re; ma aveva avuta . anche l’attenzione di 

fpedi- 
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r 7 fp c dire una lettera circolare a tutti, i Grandi ,' 
ft&A cr. P cr i nv i tar gH a prepararfi alla guerra , che i 
Heou- Tartar ‘ Leao erano in procinto di dichiarare 
tcisi • Tosovio ebbe tanto maggior 

94i motivo di retar difguftato di tal procedere , 
K-ao-i/w . quanto che Lctinio entrava nelle vedute di 
Gatongo, e faceva grandi clogj dello zelo, 
eh’ ci dimoftrava per il bene dello Rato. 

Sanvanio, elTendo di contrario Pentimento , 
per timore , che l’ Imperadore non adottale 
il piano propoftogli da Gatongo, gli fcrifle 
la feguente lettera: „ Se la Macflà Voftra fi 
„ è liberata in Tjin-yang, e s’è venuta a 
„ capo di falire fopra il Trono dell’ impero , 
,, n’ è debitrice al folo Re Teganvio* potreb- 
„ be ora porre in dimenticanza un così impor- 
„ tante, c così fegnalato fervizio? Gatongo, 
„ non ’ fegtiendo fe non gl’impeti del fuo va- 
„ lorc, ed i moti dell’odio che nutre con- 
„ tro i Tartari, cerca la maniera di depri- 
„ mergli . Io , per lo contrario , fono ferma- 
„ mente d’opinione, che non fia nè gloria 
* „ di Voftra Maeftà , nè intereffe dell’impero 

„ formare una lega coi Tau-kou-boen per muo- 
,, vere a quelli un’ ingiufta guerra. Se fo fe- 
„ riamente rifleflionc fopra lo flato attuale 
„ dei Tartari , vedo , che i medefimi fono mol- 
„ to potenti , e le loro armate troppo fupc- 
„ riori alle noftre riguardo così al numero , 
„ come alle forze. Efli fi renderanno certa- 

•> meor 
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mente padroni di tutte le ci»tà, che attac- t 
„ cheranno. Il loro (avio, e valorofo Sovra- DttL 
„ no è al di fopra degli uomini ordinar) : i n‘ 

„ di lui Uffiziali, attenti, c docili nell’ eie- ° 

„ guirne gli ordini, fono tutti forniti d’un’ 

„ efperimentata intrepidezza, ed i noli i nonYiao-tfou. ■ 
„ poffono in alcuna maniera foflenerne il pa- 
„ ragone* non mancando loro nè bòvi , nè 
„ cavalli , avremo il difpiacere di vedergli 
,, venire a capo di tutto . Quelle ri fi diurni 
„ m’inducono a dire, che non dobbiamo in 
„ vcrun conto impegnarci a dichiarar loro la 
„ guerra . Lo flato dipoi , in cui vedo attuai- 
„ mente l’impero, mi conferma in queflo lenti- 
„ mento. Le noflre milizie più non lono 
„ quelle, eh’ erano in altri tempi * ed i noflri 
,, Cinefì , nelle ultime battaglie così fovente 
„ battuti dai Tartari, gli temono in maniera , 

,, che perdono una buona parte del loro co- 
,, raggio al folo vedergli. Dopo aver rotta 
„ l’amicizia con effi , faremo oella preci fa ne- 
„ ceffità di fornire le noflre frontiere di forti 
„ guarnigioni. Se quelle fono deboli, non po- 
„ tranno certamente refiflere alle forze nemi- 
„ che* ma fe vogliamo aumentarle, manche- 
„ ranno loro lenza dubbio i viveri, attefe le 
„ difficoltà, che s’incontrano, nel provveder- 
„ ne podi così lor.tani . 

„ l voflri popoli , febbene vivano nel feno 
„ della pace la più tranquilla , fi trovano 
St. della Cina T. XXI. C „ non- 
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” „ nondimeno elauriti ; or le poffono appena fo» 

DELL „ ftemarfi nello fiato attuale, come faranno nel 
1 eou-” rem P° > * n cui faià accel’a la guerra? I voftri 
rc in >» tefori fono vuoti , i voftri magazzini fprov- 
* .1 veduti: attaccando con così fcarfi mezzi una 

94 * ? 

Kwtfou . „ potente e bellicofa nazione, qual buon eli- 
„ to fe ne può fperare ? I Tartari hanno, refi 
„ importanti fervizj a Voftra Mae (là : i frate 
„ tati fcambievoli fono cogniti a tutti; ed 
„ effx non hanno fatto il minimo paffo per 
„ rompergli. Quando a m he ci riufcifle di ri- 
„ maner vincitori, farebbe fempre cofa per 
„ noi vergognofa efiere fiati gli aggreflori ; 
„ ma fe avremo la difgrazia di foccombere alle 
„ loro forze , l’impero è affatto perduto per noi-, 
„ Mi pare, che la prudenza infegni , che bi- 
„ fogna incominciare dal riempire i tefori di 
„ denaro, ed i magazzini di comeftibili ; efer- 
' „ citare le truppe, e provvedere abbondante» 

,, mente al loro foftentamento . Si deve anche 
,, penfare a porre in calma gli fpi riti , cd 
„ afpettare il tempo, in cui l’impero non fia 
„ afflitto da veruna difgrazia . Allora i po- 
„ poli , foddisfatti , ferviranno con gioja ; e 
j, la circoftanza farà opportuna per intrapren- 
,, dere una guerra , di cui fi poffa fperare un 
„ efito fortunato „ . , 

Quelle ragioni badarono a determinare 
l’Tmoeradore a licenziare l’Inviato di Gatongo, 
incaricandolo di dire al fuo padrone, che do» 

po 


Digito ed by Googl 




DELLA CTNA XVI. DINAS. 3$ 
po aver letti i di lui difpaccj, fi era trovato ~ / 

come un uomo , che fi detta da un profondo 
Tonno j e che fi trovava circondato da troppe J-j lQ 
cure, per occuparfi nella guerra, ch’egli gli rc j n 
proponeva. p4r 

Qujlche tempo dopo, nell’ottava Luna K«o //*«. 
dell’ itteffo anno, Tosovio fi ril'olvò di fare 
un viaggio in Yè-tou, di cui era Governato- 
re Sanvanio* e quivi ancora gli fu prefentata 


Una memoria di Gatongo , che ,lo follecitava 
più che mai a far la guerra ai Tartari . L’af- 
fare era di troppa gran confeguenza per non 
determinarlo fcnz’una matura rifleflìone . Quin- 


di , dopo aver udito il fentimento di Sanva- 
nio , fece a Gatongo la feguente rifpofta : 

„ Se non foffì flato foccorfo dalle forze 
„ dei Tartari, io certamente non mi trove- 
„ rei oggi il padrone dell’ impero* e voi, fe 
„ non forte flato da me ricolmato di benefi- 
„ zj , non farefte nè tanto ricco, nè tanto 
,, potente quanto lo fiete . Io non ho l’ in- 
„ gratitudine di porre in dimenticanza i fer- 
„ vizj, che i medefirai mi hanno preflaUj 
„ perchè ponete voi in dimenticanza i voflri? 
j, Sebbene mi trovi collocato fopra l’ Impe- 
„ rial Trono, mi riguardo come un fuddito 
„ del Re Teganvio; e voi , che non fiete fe 
„ non un femplice Governatore di piazza, 
,, avrette la prefunzione di volergli far fion- 
„ te? Moderate quel fuoco, che vi trafporu 
■ t , C t n fuO' 
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de r l’ ” ^ U ° r * ra 8' onc » c *>on fate 

ira cb.” un P a ^°» ^i cu * avi *ene certamente motivo 
Hc.ì U->» pentirvi per il tempo avvenire „. 

Tcin Qaefla rifpofta dell' Imperadore , in vece di 

9u Cenare Gatocgo, ad altro non fervi che ad 
K*, ,/o«.incoraggirlo maggiormente , ed a determinarlo 
a prendere un imprudente partito. Avendo, 
pochi giorni prima , faputo , che Gafoncio , 
Governatore di Chan-nan, aveva formato il 
progetto di ribellarli , gli l'pedì in fegreto un 
fuo confidente per impegnarlo a far caufa co- 
mune, e per concertare infìeme intorno alle 
misure, ehe bifognava prendere per afiicurarli 
del buon efito delle laro intraprefe. 

Letinio, che cercava la maniera di guada- 
gnali la benevolenza dei Tou-kou-boen , l'pedì 
Uno dei fuoi Uffiziali, chiamato Covevio (a), 
incaricandolo di dire a Penfovio (b), loro Ca- 
po, come in nome dell’ Imperadore, di non 
darli a Gafortgo, che fi doveva riguardare 
per un uomo già perduto; poiché l’Imperado- 
re non avrebbe certamente mancato di punir- 
lo, come meritava un ribelle. Gli fece an- 
che dire, ch’era incomparabilmente cofa pili 
vantaggiosa per elfo dichiararli in favore di 
quello Monarca, giacché, regolandoli diverfa- 
mcnte , fi farebb' efpoflo a] pericolo di refla- 
re anche ravvolto nella proferizione d’un tra- 
ditore del proprio Principe. Quell’ ultima ri- 

. r. . - fl.'lTio- - 

(a) Kouo-oueJ. ” (b) Pe-tcbing-fon . 
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fleflione fece un’ impresone così gigliarda nell’ — 
animo di Penfovio, che quello, pieno di ti- DEU ’ 
more, convocò in un’ aflemblea i Tuoi Urfizia 
li; e dopo avergli confultati, prefe con loro • 
la rifoluzione di porfi nel partito dell’ Impc- 
radore. Efli andarono, in fatti, ad arruolarli YL*o-tfo*. 
fotto le bandiere di Letinio, il qmle gli Ila- 
bili in quell’ eflenfìone di paefe fituafa fra Lan- 
tchéou, e Che-tchèou , nel territorio di Tal- 
yuen, e gli dichiarò della dipendenza di Tai- 
tong. Scelfc in feguito, fra i loro fohLti , i 
migliori, e gl’ incorporò colle fue foldatefche . 

I Tatcbi) cd i Kipiy feguendo l’efempio dei 
Tou-kou-botu , fenza perdere tempo, abbando- 
narono anch’ efli Gatongo , lo che ridufle infen- 
fibilmente il di lui partito quali al nulla. To- 
sovio attendeva a difporfi alla partenza da Ta* 
lèang, per paffare in Yètou , allorché gli fu re- 
cato il primo avvifo, che Ganfocio era già in 
procinto di fpiegarc la bandiera della ribellio- 
ne . Quello Monarca lafciò alcuni foglj in bian- 
co da elio fottoferitri al Principe Tegovio (a), 
affinché quello, qualora folle flato bifogno, vi 
avelie polli i nomi degli Ufficiali , che con- 
veniva fpedire contro quel ribelle . 

Nell’ undecima Luna, Gafoncio fi levò, in 
fatti , la mafehera. Il Principe Tegovio fpedì im- 
mediatamente a Conivio, a Sogennio (bj,ed 

C 3 a Ta- 
ta) Cbè-t(bong-\ouì . (b) Sengycn-j'un • 
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- ■ — a Tagonto (a) 1* ordine di porfi alla fella del- 
dell’ le loro truppe, e di portarglifi incontro . Ga- 
IRA cr. f or) nìo, al ricevere la notizia, che 1 medefimi 
■ W ^ U " fi erano polli in marcia, tornò indietro. Ma 
rC 111 ebbe appena fatta una mezza giornata di cam- 
*£,/■«. mino, che incontrò Tagonto io Ho«k“ (■)• 
Ei rimafe talmente fconcertato all ìmprowlfo 
afpetto del nemico , che non offendo pih in «• 
fo di poter retrocedere, fu battuto ed otti» 
gaio a fuggirfene in Siang-tchèou , dove fi rm- 

Gatongo , avendo avuta notizia , che Gafon* 
ciò li era pollo in campagna , radunò colla mag- 
.inr follecitudine poff.bile tutti . vagabondi, 

! mifcrabili , che potè trovare ; ed avendone 

formato un corpo confiderabile , fi pofe alla te- 
fta del medelimo, e prefe la (loda dl-Yè tou, 
dove fapeva eflere 1* Imperadore. Qiiello Prin- 
cipe diede ordine a Vogonto «Punirli con Malve- 
no (b), d’andare incontro a quel ribelle, e di 
dargli battaglia. Eflì lo incontrarono al Sud- 
Ouell di Tfong-tching (a), dove lo attaccare- 
no per due volte con lommo vigore; ma non 
poterono batterlo , talmente che erano in prò 
cinto d’abbandonare il campo di battaglia, al- 
lorché 

(a) Tcbmg-tfmg-ngb». (b) Ma-tfiu'n-tfii . 

(0 Cento ly aU’Eft di TVngan-fou, nella pro- 
vincia Heir Hou kouang . „ 

d) Kouang-tfong-hien di Chun-té-foa, nella pro- 
vincia del Pé tché-li» 
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lordi è immaginarono di dividere la loro ar* , 
mata in più corpi , foflenuri dalla cavalleria 
Tartara. Queflo nuovo attacco riufrì loro cosi// Joa ’ 
fortunato , che avendo trucidati al nemico più tc * 
di venti mila uomini, lo riduflVro alla necef. „ 4 , 
lìtà di rifugiarti nella città di Tchin-tchèou ,K«o-f/<w. 
dove fi rinchiufe con una parte dei fuggitivi . 

Vogonto non mancò d’ invertire immedia* 
tamente querta piazza , nella quale , eflendo 
ftato ajutato da un Uffiziale della guarnigio- 
ne , introduce per una falfa porta le truppe 
Imperiali con tal fegretezza , che Gatongo pon 
fe ne avvidde fe non quando non era più in 
tempo di potervi riparare. Ciò non oftante, 
fece fronte con una indicibile intrepidtzza • 
ed avendo perduti altri venti mila uomini , 
rimale in quefi’ azione trucidato egli fteflo. 

Ma Vogonto ofcurò la gloria, che aveva ac- 
quirtata in tal giornata, col far privare di vita 
1’ Uffiziale, che lo aveva introdotto nella cit- 
tà, per timore, che non gli toglicfle una 
parte dell’onore. L’ Imperadore fi fece rceare 
la teda di Grongo, e la mandò a Teganvio, 

Re dei Leao. Frattanto Teganvio, eflendo 
ftato informato, che i Toti-kou-boen lo ave- 
vano abbandonato per pa{farc fotto il domi- 
nio della Cina, e che Letinio gli aveva ri- 
cevuti, ne conteftò il fuo di fpiacere all’ Im- 
peradore in una maniera cosi rifentita, che 
quello $ infermò . Alcuni giorni dopo , fen- 
‘ " ’ * C 4 tendo, 


Digitized by Google 




4<> STORTA GENERALE 
, tendo , che il luo male fi andava Tempre pili 
_ D _ aumentando , fi fece condurre davanti il fuo 

IK l CRi B 

//cou- fi £? lio Tecongio (a), eh’ era ancora io età te- 
tris nera > c diede ordine a Fonacio, fuo Mini- 
941 ^ ro ’ ^ come proprio padrone. Co- 

\.uo-tfau . mandò in leguito all’eunuco, che aveva il 
piccolo Principe nelle braccia, di confegnarlo 
al Miniflro per fargli intendere, che lo fee- 
glieva per fuo fucceffore, e che gli raccoman- 
dava di foflenerlo dopo la fua morte. Quello 
Principe morì nella fella Luna , nell’ anno 
cinquanteGmo-primo dell’età fua, e nel fetti- 
mo del fuo regno . 

Dopo la di lui morte, Fonarlo, vedendo 
gli affari dell’ impero in un molto cattivo 
flato , c riflettendo , che in così pericolofe 
circoftanze , non conveniva collocare un bam- 
bino fopra il Trono, avendo confutato Gi- 


vango (b) , Comandante Generale delle guardie 
dell’ Imperadore, prefero infieme la rifolurio- 
ne di fofliruirgli il Principe Tegovio, nipote 
di Tosovto, e da quello Monarca adottato 
per figlio. Nel medefimo giorno, adunque lo 
fecero proclamare, fenz’ avere incontrata la 
minima oppofizione. 




Digitized by Googli 



DELLA CTNA XVI. DINAS. 4 t 

T ISVANGO, in Cinefi TSI-OUANG. "717 

Givango, che aveva collocato Tegovio fapra 
il Trono Imperiale, credè, dopo un cosi fe- ^ 
gnalafo fervizio di potere (perar tutto dal nuo- ^ 
vo Monarca ; ed in fatti , quello Principe gli ac -Tfi-vun^ 
cordò una così grand’autorità , che non fi rifalve- 
va cola alcuna fenza che paffaffe per il di lui 
canale . Allorché 1’ Imperadorc Tofovio fi era 
veduto vicino alla fua fine, aveva dato 1’ ordi- 
ne, che fi riebiamaffe alla Corte Letinio, e 
s’impiegaffe nel governo: ma Tegovio, in ve- 
ce d’efeguire quell’ordine, lo aveva foppreffo; 
e Letinio non potè vedere , fenza un troppo 
vivo rammarico, le fue fperanze delufe. 

La notizia della prefa di biang-tchèou , e 
della morte del ribelle Gafoncio fece aalcere la 
fperanza, che il regno del nuovo Imperadore 
dovette effere tranquillo, e felice . Coni vio te- 
neva attediata la città fuddetta quafi da un an. t 
no indietro, lenza effer mai potuto venir a capo 
di forzare il ribelle , che vi fi difendeva con un 
valore, ed un’abilità forprendente . L’intrepi- 
dezza, con cui aveva egli foftenuti molti affalti , 
faceva già difperare Coni vio di poterfi ren- 
dere padrone della piazza , ed i di lui faldati 
incominciavano anche a ftancarfi . Ciò non 
ottante , quello Generale Imperiale, prima di 
determinarfi ad abbandonare l’attedio, propo- 
rle un attacco generale, a cui eli corfero con 

tant’ 
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” tant’ ardore, che fuperarono i ribelli, ed entra» - 
DELL rono , vittoriofì , in Siang-tchèou . Gafoncio , ve» 
'iVeou ^ enc ^ 0 ’l'ora, che per non cadere in loro mano, non 
gli retava altro mezzo che la morte , fi ritirò 
tC1 > n nella fua cafacon tutta la fua famiglia , ed aven- 
Tfiouang dovi appiccato il fuoco, perì in mezzo alle 
fiamme . 

*" 1 Grandi dell’ impero, fubito dopo aver ri- 

conofciuto Tisvango per legittimo fucceffore 
dell’ Imperadore Tofovio, gli propofero di fpe- 
dire un Uffiziale della (ua Corte al Re Tarta- 
ro, per dargli parte della morte del fuo prede» 
ceflbre, e del fuo avvenimento al Trono. La 
difficoltà , che s’ incontrò da principio riguardo 
ai termini, dei quali quefi’ Ambalciatore dove- 
va Pervir fi , fu motivo, che fi differita per qual- 
che tempo la di lui partenza. Givango voleva, 
che il nuovo Imperadore, nella lettera che 
fcriveva al Re Tartaro, fi deta fidamente il no- 
me di n'pote , non già di fudclìto . Ligoftio dif- 
fe , che fe fi faceva tal cangiamento, bifognava 
prepararli a foftenere una nuova guerra j e che 
allora non fi farebbe fiato più in tempo di pen- 
tirli del paflo falfo, che fi voleva dare. Givan- 
go, ofiinato nel primo fuo Pentimento , repli- 
cò , eh’ era cola troppo vergognofa per un Im- 
peradore della Cina dichiararfi fuddito d’ un 
Re barbaro. Il Minifiro Fonazio , perpleffo all* 
udire le ragioni dell’uno e dell’ altro, non fa- 
peva a qual riloluzione appigliarli^ ma Tisvan- 

co 
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co fi determinò a feguire il fentimento di Gì- 
vango , contentandofi piutrofio d’efporfi al pe- 
ricolo di dover foffenere una guerra, che lot- 
frire, che l’impero folle più lungamente umi- ^ 
liato. Il Re dei Tartari, offefo nel vedere che ^ 
più non gli fi dimoftrava l’ iftefla fommilfione ^Tfi-uuuig 
dopo eflerfene molto vivamente lamentato coll 
Ambafciatore , lo licenziò , e fpedì col medesi- 
mo uno dei fuoi Uffiziali , che incaricò di fare 
in fuo nome le più terribili minacce. Gìvaugo 
rifpofe full’ ificlfo tuono , e rimandò 1’ Ufficia- 
le del Re Tartaro, molto malcontento di lui. 

Taconio (a) , Governatore di Lou-longgià da 
Tofovio ceduta' ai Tartari , il quale aveva lo- 
vente follecitato quello Re a farlo Imperatore 
della Cina , non mancò di profittare di tal’ oc- 
cafione per irritarlo maggiormente contro l’ im- 
pero, e per indurlo a dichiarare al medefimo 
la guerra. Quello Monarca, che credeva d’ef- 
fcre fiato offefo , ne abbracciò il progetto , e fi 
dimoftrò difpoffo a metterfi , fenza dilazione , 
in campagna. Eflendofi fparfa la voce della 
di lui rifoluzione, l’ Imperadore fi determinò 
a tornarfene alla Corte Orientale. Ciò non 
oftante, i due Principi continuavano a renderli 
i doveri d’ una fcambievole amicizia , e non la- 
rdavano fcorrcre alcun mefe , fenza fpcdirfi re- 
ciprocamente qualche piccolo dono, come fe 
non folle fra loro alcun diflapore. 

(al Tchao-yen-cbceu . 

Nel 

k» 
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, Nel primo giorno della quarta Luna del pre- 
ira cR.^ enTc 3nno » v * veduta un’ eccliflc del fole . 
tj eou- Nel principio di quella dinafLa degli T9 N, 
tein un ccrro ^°j ar, 8° 5 ( a ) Ufficiale fubal'erno nell* 
Ho-tong, che aveva feguito Tanca vio nel paefe 
'X'fi-ouang dei Tartari, era (lato da Tcnovio , loro Re, 
rimandato in Ta*lèang , dove aveva fatta fab- 
bricare una cala per efercitarvi il commercio. 
In progrefifo di tempo, fotto il regno del nuovo 
Imperadore, quando i due Principi incomincia- 
rono ad entrar in briga fra loro, Givango, rifo- 
lu*r> di romperla interamente coi Tartari, parlò 
a Tisvango in una maniera cosi fvantaggiofa 
del commercio di Vojango, che queflo Monar- 
ca lo fece rinchiudere in una prigione: fece 
morire tutti i corri fpondenti che il medefimo 
aveva fopra i confini ‘ e confilcò tutte le loro 
mercanzie, ed i loro beni. 

I Grandi, attoniti nel vedere una cosi (fra- 
na maniera di procedere, gli posero fotto gli 
occhj l’impoflibilità, in cui fi trovava lo (la- 
to, di foflenere una guerra contro i Tartari, 
e le conseguenze, che ne farebbero nate dal 
maggiormente irritargli . Gli ditterò , che que- 
lli poooli non erano più barbari* che le loro 
, foldatefche erano numerofe, e ben difciplinare , 
il loro Re valorofo , ed idruito , ed i di lui Uf- 
fiziali cfcrcirati nelmeflierc delle armi. In una 
parola , infifterono talmente , che l’imperadore , 

• eoa» 

(aj Kiao-jong . , 
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convinto dalle loro ragioni, rimile in libertà — 
Vojango, gli fece redimire ciò, che gli era Ha- dell 
to tolto, e quindi lo rimandò fra i Tartari. CR * 

Allorché egli fi porrò a licenziarli da Giva»* e ^ u " 
go , quello Miniflro , affettando di parlargli con rc,ri 
alterigia , gli dille:,, Allorché farete giunto 
„ preffo il voftro Principe, ditegli , che il mor- 
,, fo Imperadore non fi chiamava fuo luddito 
,, fe non perchè egli lo aveva innalzato fopra 
,, il Trono; ma che il di lui lucceffore , ellen- 
„ do fiato eletto dall 1 impero, non è in dovere 
„ di profetargli le ifiefle obbligazioni. Balla, 

„ che fi dica nipote d’un Re vicino • e fe 
„ l’avo, credendofi offelo, dichiara la guerra 
„ al nipote , quello ha cento mila fciable d’ot- 
„ tima tempra, bene affilate, e difpofie a 
„ riceverlo. Se avviene dipoi , ch’ei fia battuto 
„ dal nipote fuddetto, la vergogna, che ne ri- 
„ ceverà , piò non potrà effere per elio un mo- 
„ tivo di pentimento „ . 

Nel giorno feguente, Vojango, facendo ri- 
fltflione ch’egli non aveva cofa alcuna , che 
conretlaffe la commiflione, per fe fteffa troppo 
difpiacevole , di cui il Minifiro lo aveva inca- 
ricato, fi portò a parlargli, e gli dille, che 
la medefima era troppo importante per ef- 
fere polla in ifcritto , per timore , eh’ egli non 
fi feordaffe di qualche parola, o che non la efe- 
guiffe fedelmente. Givango la dettò al fuo Se- 
gretario nei medefimi termini, nei quali fi era 



4 6 r STORTA GENERALE 

r , efpreflb nel giorno precedente con Vojangoi 
Quello, ritornato che fu preffo di Teganvio, 
JHeou- non manc ^ fargli un’ efatta relazione di tut- 
te! n t0 c '^ vch’era pattato , e di confegnargli lo fcrit- 
94> fo, che gli era flato dato da Givango. Il Re 
Tfiouang Tartaro entrò in un cosi violento furore, che 
non folameote fi determinò a dichiarare la guer- 
ra all’ impero, ma fece anche rinchiudere in 
prigione gl’inviati del medefimo. 

Sanvanio feongiurò l’ Imperadore ad evitare 
la tempefla , eh’ era loro minacciata cosi da vi- 
cino, coll’ufare qualche fommiffione: ma il Mi- 
niflro, otti nato nei fuoi primi fentimenti, di- 
flruggeva tutto il buon effetto dei di lui con- 
figlj; talmente che l’ Imperadore gli davajfcm- 
pre f ifleffa rifpofla, cioè, che Givango aveva 
tutto preveduto, e che aveva maggior fiducia 
in lui, che in tutto ciò, che tutti i Grandi 
riuniti avellerò potuto dirgli . Siccome queflo 
Miniftro era Comandante-Generale delle guar- 
die, e godeva di tutto il favore dell’ lmpera- 
dore Tisvango, il qu9le credeva d’ efTergli 
debitore della fua elevazione al Trono dell* 
impero, cosi i Granai nè ofavano contraddir- 
.gli; nè facendolo, avrebbero guadagnata cofn 
.alcuna. * r - * r l 

Letinio , Governatore dell’ Ho*tong , .giudi- 
cando, che Givango avrebbe irritati contro 
l’impero i Tartari Lejo , fi dava il penfiero 
d’ aumentare il numero delle fue truppe , e le 
*... . ' tene-' 
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teneva continuamente efercitate.* Procurava, in — • 
oltre, di guadagnarli gli animi dei popoli vici-* DELL . 
ni , colla fperanza d’ottenerne qualche foccorfo 
e confeguentemente di diminuire la potenza ° ; 
troppo formidabile dei nemici, [n fomma , que- rC,fl 
fio Governatore fi preparava a foflenere la guer -Tfi-oiLng 
ra , come fe la medefima folle fiata fìcura . 

Facendoli rifl filone- fopra la Condotta tenu- 
ta dal Minili rò-Givango riguardo ai Grandi, 
fi farebbe dettò , 'ch’egli avelie rifoluto di ren- 
dergli tutti malcontenti. R: flettendo fi dipoi alla 
maniera, con cui trattava i Tartari , pareva, 
ch’egli volefle rovinar tutto, e difiruggere la 
dinaltia , che flava fervendo . L’ lmperadore 
.aveva confidato a Gavannio , Governatore di 
Ping-lo, un corpo di tre-cento cavalli, ch’ei fi 
lufingava, che gli fi foffero lafciati- ma il 
Miniflro , a cui erano noti tutti i di lui dife- 
gni , e che non vedeva nel medefimo tutta la 
fommifiione che avrebbe deliderata, gli f ecc 
intimare l’ordine di reftituirlo , anzi glielo fe- 
ce levare con qualche violenza. Gavannio, ir- 
ritato dal vederfi trattare con tanta durezza, 
mandò facetamente a dire a Gancofio(a), f uo 
fìgho, di ritirarli dalla Corte, e d’andare a 
raggiungerlo. Quello, ad oggetto di meglio oc- 
cultare il vero motivo della fua partenza, fpar- 
e la voce, che la fua madre fi trovava aggra- 
data da una pericolofa infermità; c nella me- 

v, - defima 

’* (a) Yang-tchìng-t[ou . 
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Jefima notte, trovò la maniera di farli aprire 
*RA L cn. una P orta * c fi portò in Tfing tchèou(i). L’Im- 
J/eou- pwadore , convinto dalla condotta del Governa- 
tein tore di Ping-Io * c ^ c medcfimo era malcon- 
ci, tento , e che aveva formato il difegno di ribel- 
TftDUéMglarh , cercò la maniera di calmare il di lui ri- 
fentimento. Gl’inviò a tal oggetto, per mezzo 
d’uno dei fuoi Ufficiali, una cinrura di pietre 
preziofe , una coofìderabil Comma di denaro , 
una gran quantità di feta, ed un riguardevole 
numero di cavalli delle fue feuderie. Ma la- 
diffidenza lo determinò nell* idedo tempo a 
porre la città di Yun-tchèou in idato di poterli 
difendere contro le di lui intraprefe , ed a da- 
re ordine a Covonio (a), ed a Tafingio (b) , 
due ottimi Ufficiali d’ infanteria, d’entrare 
nella piazza fuddetta, e di fortificarla. Quefta 
diffidenza rovinò tutto. 

L’ ultimo paffo fatto dall’ Tmperadore pili 
non permife, che Gavannio dubirafle di non ef- 
fere riguardato come un ribelle. Conofcendo , 
che fi procurava di tenerlo a bada coi doni , 

• ad oggetto d’addormentarlo , e d impedire , eh ei 
prendeffe le opportune precauzioni , ciò badò 
per impegnarlo a determinarfi veramente alla 
ribellione. Poftofi adunque alla teda d’un di- 
fiaccamento della fua cavalleria , attaccò improv- 
vifamente Tsè-tchèou , e fece prigioniero Ti- 

gon- 

(a) Kouo-h. 'tn • (b) Tfat-hlngyu. 

(i) Tfing-tchèou, nella provincia del Chan tong. 
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gonfio (a). Ma conofcendo , che gli bifognava ' 
d’eflere (ottenuto da un folido appoggio, prefe DELL 
refpedientc di cercare l’amicizia di Tegan-^gg^ 
vio, Re dei Tartari , a cui fece dire , che non 
avrebbe giammai potuta trovare una più favo- 
revol’ occafìone di renderfi padrone dell’ impe-TyJ-**4^ 
ro : che attefa la peffima raccolta di quell’ an- 
no, vi regnava da per tutto un’ eccepiva care- 
flia ; e che confeguentementc gli farebbe bada- 
to, per cosi dire, prefentarfi per vincer tutto. 

Tecanio, il quale da lungo tempo indietro 
faceva le più vive premure al Re fuddetto, per 
impegnarlo a dichiarare la guerra all' Impera» 
dorè , non mancò di confermare , ciò che quel 
malcontento ribelle aveva mandato a dirgli . 

Quello raddoppiò i fuoi affalti con tanto vi- 
gore, che Teganvio gli difTe di porre in piedi 
un’ armata di cinquanta mila uomini per impa- 
dronirli della Cina, promettendogli, fc ne fotte 
venuto a capo, di farlo Imperadore. Non vi 
bifognò di più per incoraggire Tecanio, il 
quale , non dubitando delle promette fattegli dal 
Re dei Tartari, e già riguardandofi come pa- 
drone dell’impero, non rifparmiò cofa veruna 
di tutto ciò, che poteva contribuire all’cfito 
felice di quella fpedizione. 

La notizia di quefti gran preparativi di guer- 
ra pofe ben pretto in movimento gli Uflniali 

St. della Cina T. XXL £> Impe» 


(a) Yì-tfin-tfwg , 
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r ~ Imperiali . Quelli , che fi trovavano più vicini 
r>ELL ai paefi dei Leao t non trafcurarono di fpedire 
Heou ; colla maggior celerità poflibile corrieri in Nan- 
^ c1 * n yo (1)5 ed in Tè-rfing (2), e di far fubito ve- 
04 . ? nire confiderabili rinforzi di foldatefche per 
T/i-Mii^riftaurare le mura , e per metterfi in irtato di 
poterfi difendere . La careftia affliggeva effetti- 
vamente tutti gli abitanti dell’impero, ma fpe- 
cialmenfc quelli dei luoghi porti fopra le fron- 
tiere. La primavera, e la fiate furono talmente 
fecche, e l’autunno, e l’inverno cosi piovofi , 
che le medi fi erano tutte perdute* a querta di- 
fgrazia fi era anche aggiunta una prodigiofa mol- 
titudine di cavallette, le quali avevano rofe 
non fola mente le foglie, ma anche la feorza 
degli alberi . 

La mancanza del denaro contribuì altresì ad 
aumentare confiderabilmente le calamità fud- 
dette . Bifognava fupplire alle fpefe dell’Impe- 
radore ; e quelli , i quali erano incaricati d’efi- 
gere le impofizioni, lo facevano in una così 
dura maniera, che nè anche lafciavano al popolo 
ciò, ch’epa precifamente neceffario alla fufli» 
flenza del medefimo. Quelle pubbliche fangui- 
fughe furon motivo, che per irte un numero ri- 
marchevoli ffimo di perfone, fra le quali fe ne 
contavano molte centinaja di migliaja morte 
, meramente di fame , e di miferia ; ma il nume- 

ro 

(tì Nan*yo-yeng di Tai-ming-fou. 

(2) Tfing-fong-hitn di Tai-ming-foo . 
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ro di quelli , che fi diedero alla fuga , per anda- , 
re a vivere altrove, fu infinito. La careftia fi tRA CR> 
fere fpecialmente fentire nei due dipartimenti //eou- 
d’Hen tchèou, e di Ting-tchèou, dove fu così t CI{l 
grande, che 1 ’ Imperadore n’ aveva dentati i 94 . ? 
popoli dal pagare i foliti tributi dei grani ; 

1’ avarizia d’un folo badò ad impedire, che i 
medefìmi godettero di tal vantaggio. Tevo- 
vio (a) , forto di cui fi trovavano i dipartimen. 
ti fudderti, fi maneggiò in maniera, che ven- 
ne a caDO di far rivocare 1’ ordine dell’ efenzio- 
ne. Queft’ uomo, naturalmente avido e cru- 
dele, avendo fatto fare da per tutto diligenti per- 
quifizioni, trovò un millione di milure di grani* 
ma non avendone rivelate più di tre-cento mila 
nei fuoi regiftri , fece trafportare le altre fette- 
cento mila nei proprj grana) > ad oggetto di pro- 
fittare della difgrazia del tempo. Tal era l’in- 
felice fiato , in cui fi trovava 1’ impero , allor- 
ché il traditore Gavannio , pienamente infor- 
mato delle circoftanze del medefimo , v’introduffe 
i Tartari, già troppo irritati dall’orgoglio, e 
dalla vanità di Givango . Qucfta guerra cagio- 
nò alla Cina mali molto confiderabili , e fa 
cagione della total diftruzione dell’ Imperiai 
dinafiia degli T51N . 

• I Tartari incominciarono la loro fpedizionc “ 
contro l’impero dal metterli in potteffo di Pei- 
tchèou , dove furono introdotti da un Uffizia-. 

Da le 

(a) Tou-ouc'i . . .4 • 
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*T le della medcfima guarnigione, chiamato Acc- 
ado ma,eon tento per efferc dato privato 

LTeou-^ Spiego* Acocio, uomo di carattere cdrema- 
fc j n mente inquieto, e naturalmente inclinato alla 
mi ribellione , fi era colle fue dure maniere refi» 
Tfi-w**g tal mente infoffribile a tutti i foldati, che Val- 
venno (b) fi vidde ridotto alla neceflìrà di ri- 
formarlo; ma ficcome , malgrado il di lui torbi- 
do Spirito, era fornito di molto valore, ed abi- 
lità , cosi Valvenno , il quale , attefe quelle buo- 
ne qualità, ne faceva una grande (lima, non 
fi determinò lenza pena a disfarfene . 

Pcl-tchèou era una città fabbricata in fito 
affai vantaggioso; e T Imperadore Tofovio, 
il quale la riguardava come la più importante 
di quante n’ erano in quelle contrade , ne ave- 
va fatta una piazza d' armi , e vi aveva (labi- 
liti i magazzini così per i grani, come per i 
foraggj ■ L 3 gran quantità delle armi , e del 
denaro, che in effa fi trovava, la poneva in 
iftato di poter fodencrc un affedio per il tratto 
di molti anni . 

Acocio , piccato per vederli depollo , fi de- 
terminò a vendicarli, col far cadere quefta cit- 
tà in potere dei Tartari , Quindi fpedì un fuo 
confidente ad avvertire il loro Re, che fe vo- 
leva impadronirli di Pei*tchèou , ei non fola- 
mente prometteva di predargli tutti gli ajuti 
polfibili , ma anche lo afficurava , che la cofa 

fareb* 

(3) Cbat'ko . (bj Quang-l'tng- out » . 


Digitized by Google 





DELLA CINA XVI. DINAS, $$ 
farebbe ftata di faciliflìma riufeita. I Tartari 
crederono di non dover trafeurare una così bel- DELL 
la occafione di porli in portello d’ una piazza di £J.. oa l 
così grand’importanza; e confeguentemente Te- • 
ganvio fi portò in perfona a farne 1’ artedio . ^ ^ 

L’artenza di Valvenno, che n’era il Governa*T/iì-éw»»£ 
tore , contribuiva anche ad agevolare maggior- 
mente il buon efito dell’imprcfa . Valvenno era 
andato alla Corte, ed aveva lafciato, in fua 
vece, un Certo Voianio (a), uomo di lettere » 
pieno d’ un (incero zelo per gl’ interelfi del fuo 
Principe , ma poco elercitato nel meftiere delle 
armi . Appena che i Tartari ebbero invertita 
la città, Acociò , dimoftrando una viva pre* 
mura di difenderla , andò a parlare a Voianio , 
e gli domandò con irtanza d’ accordargli qual- 
, che mezzo di dirtinguerfi, per poter rirtabilire 
la fua riputazione. Quello Vicegovernatore» 
ingannato dall’ apparenza , gli confidò il. porto 
del Mezzogiorno; ed egli andò a difendere 
quello dell’ Oriente. 

Nei primi giorni , Acocio fi oppofe con mol- 
to vigore agli attacchi degli artedianti ; me 
K una notte, avendo fatto fegretamente appiccare 
il fuoco ai magazzini d’armi, introdurti i ne- 
mici nella piazza per il porto rhedefimo » di 
cui gli era (lata confidata la guardia . Malgrado 
però un così nero tradimento, erti non avreb- 
bero potuto rtnderfene artoluti padroni » fe noti 

D £ forte- 

(a) On-lean . 
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“ fodero flati molto ben fecondati dai loro Uf- 
fuiali fubalterni , e fenon avellerò trucidati più 


Heou-^* dieci m ^ a dei Soldati, c ^ e ne componevano 
tcin guarnigione . Volanio, difperato, fi gettò 
in un pozzo . 

Tfi uuang L’ Imperadore , grandemente cofiernato al 
giungergli la notizia di quella perdita, fcrifle a 
Teganvio, per procurare d’ indurlo a non por- 
tarfi più oltre; ma un corpo di Tartari, ch’era 
già arrivato in Yè-tou, impedì, che il corrie- 
re profeguiffe il fuo cammino , e lo ridufle al- 
la neceflità di tornarfcne indietro . L’ Impera- 
radore allora diede a Conivio un corpo di mi- 
lizie, e lo fece immediatamente partire, inca- 
ricandolo d’ opporfi alla marcia dei nemici , e 
di tenergli a bada finattanto che lo avelie rag- 
giunto egli lìdio. Givango s’incaricò di tutto 
il regolamento della guerra ; talmente che , noi» 
folo dirigeva coi fuoi ordini tutte le opera- 
zioni della medcGma, ma ancora ricompenfa- 
va , c puniva a fuo grado . Una tanto illimita- 
ta autorità lo refe orgogliofo a fegno, che ei 
più non guardava gli Uffiziali fe non con di- 
fprezzo . Quello Miniltro fi refe , in fomma , così 
intrattabile, che l’ ideilo Imperadore non pote- 
va far fi ubbidire. 

Quando Tisvango partì dalla Corte Orien- 
tale, i Tartari giungevano in Li-yang; ed ap- 
pena ch’ei fi fu refo in Tchen-tehèou , Tegan- 
vio fi portò ad accamparli in vicinanza della 

città 
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città di Yuen-tching . ' L’ Imperadore, e (fendo " " ™ 

flato informato, che quello Principe Tartaro 0 * Ll * 
aveva diflaccato un corpo «moderabile della fua ** 
armata , incaricandolo di prender la ftrada di Ta’i- • 
yuen , fpedi un ordine a Letinio di flare in guar- 
dia; c lo nominò, iniieme con Penfovio , Gc m Tfi-9*sng 
iterali in quelle contrade , dando loro per Luogo- 
tenenti-Generali Tevovio, e Maiveno . Fece 
ancora un’altra divisone di milizie, e la po(e 
lotto il comando di Cigenfio (a) per opporla 
al corpo dei Tartari , cheli trovava mLi-yang. 

Tisvango, dopo elferfi pollo in iftato di 
poterfi difi ndere , fece un fecondo tentativo pref- 
fo di Teganvio, per impegnarlo a cordefcende- 
re ad un tratto di pace; e fi fervi in quell’ af- 
fare del fuo interprete Tartaro , dandogli una 
lettera , con ordine di confegnarla a quel Princi- 
pe , nella quale gli chiedeva di vivere iniieme 
in buona intelligenza , come avevano fatto per 
il tempo palla to . Teganvio rifpofe , che non 
fi era pollo in campagna fe non dopo avere 
maturamente deliberato , e che in confeguenza 
non poteva più cangiare rifoluzione . In quello 
frattempo , fi ebbe da Tai-yucn la notizia , che 
i Tartari, comandati dal Principe Vivango (b), 
erano flati disfatti in vicinanza di Siou-jong, 
e podi in necelfità di darfi alla fuga . 

Nella feconda Luna * Necanio (c) , Luogo- 
^ D 4 tenen- 

(a) Tcbang-yen-tsì . (e) Ten-kan . 

(b) Ov.e'i-ouang , 
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.» . 

tenente Generale di Tepingo(a), inviò uno dei 
-- fuoi Uffiziali , chiamato Tevio (b) , a rendere 
/feou- avvertito 1* Impcradore , che Cetovio (c), Go- 
cciti vcrna t°re di Po'tchèou, fi era porto nel parti- 
to dei Tartari; e che attéfe le notizie, ch’egli 
Tfi-ouangivcva avute, Gavànnio voleva introdurre quelli 
nemici della Cina nella provincia dell’ Honan , 
c far loro paffare il fiume Hoang-hoin Mà-kia- 
keou. Tevio pafsò dipoi a recare quelle me- 
defime notizie a Givango , a cui rapprefentò , 
che fe ì Tartari fi foflero uniti con Gavannio , 
la provincia dell’ Ho-nan farebbe Hata efpofta 
al pericolo d’ una invafione. Il Minirtro fece 
immediatamente fpedire un ordine a Chepinio (d) 
di portarfi a guardare Mà-kia-Keou (i) ; ed a 
Peftongo (e) d’andare ad apportarfi in Mà-kia- 
Keou, per difenderla. Inviò ancora molti al- 
tri dillaccamcnti in differenti luoghi , ma fenza 
dare loro ordine di foccorrerfi reciprocamente ; 
«li maniera che Conivio , Fogenno , ed alcuni 
altri, trovandoli invertiti in Tfi-tching, ch’era 

una 

(a) Tiìn-ping. (d) Cbi-ptn. 

(b) Tton-y. (e) Pè-tfai-jong. 

(c) T cbtou-ju . 

(:) Non bifogna confondere le due Ma-chia-ke*u , 
delle quali fi fa qui menzione. Effe fono due luoghi 
differenti, la prima lillabi delle quali fi fcrive ia 
lingua Cìnefe con due caratteri differentiffìmi per la 
fieura, e per il lignificato. Io gli ho variato cogli 
accenti: quello, che ferivo mà, lignifica cavatiti c 
l'altro che ferivo mà, cfprime canape. Editore . 
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Una cattiva piazza , fi viddero ridotti alla ne- * 
ceflità di fpedir un corriere a Givango, per DEi,L 
fargli fa pere il grave pericolo, in cui etti //eou- 
erano. Quello aCcorfe immediatamente a ren- j 
«ierne avvertito 1 * Imperadore , il quale , effendo ^ 
marciato in perfona in loro foccorfo , ne dì-T/t-«*srtf 
fcacciò i Tartari . 

Liweno (a), e Pcftongo, giunti che furono 
in Mi-kia-tchèou, vi fi fortificarono quanto 
meglio poterono • ma pochi giorni dopo , fi vid- 
dero bloccati da un corpo di dieci mila fanti 
Tartari. La loro cavallerìa era apportata al Sud 
di Mà-kia-ueou, per proteggere il grotto del* 
la loro armata, che pattava il fiume Hoang*ho ( 

Non lo aveva pattato fe non una fola parte 
allorché i Cinefi fi prefetìtarono per arredarla . 

Subito che quelli comparvero, e che fi fu av- 
vicinata la loro cavalleria, i Tartari fi divife- 
ro , e fi difliparono . Allora i Cinefi attaccaro- 
no con tanto impeto l’infanteria, che aveva 
invertita Mà-ttia-kcou , e quelli , che pattavano 
l’Hoang*ho, che oltre d’ averne ridotte molte 
migliaja ad annegarli , ne uccifcro , o fecero pri- 
gioniero un numero confiderabile ; e coflrin- 
fcgli altri a darli alla fuga • 

Allorché il Re dei Lèao aveva prefe Pel- 
*chèou, e Po-tchèou , aveva difpcnfate agli abi- 
tanti di quelle due città tutte le fpecie delle 
grazie , ed a molti d’efli anche conferiti man- 

dari* 


(a) Li-cheou-tutn. 


\ 
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7 darinati , ad oggetto di conciliatfene gli animi . 

DELE r Ma fubito che gli giunfe l’ avvita, che le lue 
HcOU- foldarefchc erano ^ ate battute in Tfi-king , ed 
in Mà-kia-tchèou , entrò in un così violento 
furore , che fece fare indiftintamente man baf- 
TJi-ouang fa fopra tutti i prigionieri. Quell’ eccello di 
barbarie, del tutto oppofla al trattamento, eh* 
erti avevano ricevuto , ad altro non fervi 
che ad infiammare il coraggio dei Cinefi , ed 
ad impegnargli a batterli meglio di quello , 
che avevano fatto . 

L’ Impcradore , incoraggito dai vantaggi da 
elfo riportati fopra i Tartari, fpedì a Leti- 
nio l’ordine di marciare contro quelli, che 
gli erano vicini , e di dar loro battaglia j ma 
Letinio , che aveva mire del tutto oppofte , 
ricusò d’ ubbidire . 

Il Re Tartaro, che voleva vendicarli dell 
ingiuria fofferta , finfe d’ evacuare la città di 
Yuen-tchingj ma apportò in una imbòfeata , 
nell’antica città di Tun-kieou, la più tacita 
fua cavalleria , fpcrando di potervi tirare 1 Ini- 
peradore , e di farlo improvvifamente attaccare . 
Le abbondanti piogge però , che caddero allo- 
ra dal Cielo , impedendo , che queflo Monar- 
ca s’ innoltrafle cotanto, refero vano il di lui 
ftrattagemma . 

Tecanio , a cui il Re dei Lcao aveva pro- 
melfo , fe la guerra forte riufeita , di farlo 
Impcradore della Cina, vedendo con un trop- 
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po fenfibil rincrcfcimento la rifoluzione, che , 
il mcdefimo aveva prefa, di ritirarfi , fccC 
quanto potè per indurlo a cangiar penfiero 
Gli rapprefentò, eh’ eflendo tutte le truppe ^ c j n 
di T51N fopra il lido del fiume Hoang-ho ^ 
per guardarne i paffi , non fi doveva temere, Tfi-<M4n£ 
che le mèdefime penfaffero ad infeguirlo s che 
fe fi folle determinato ad andare, fenza per- 
der tempo, a gettarfi fopra gl’imperiali , afla- 
lendogli impenfatamente , gli avrebbe fenz’ al- 
cun dubbio battuti ; e che quella fol’azionc pote- 
va decidere della forte della Cina , e renderne- 
lo affoluto padrone. Il Re Tartaro, il quale 
altro non cercava che di riparare la disfatta 
a cui erano foggiacciutc le lue armi in Mà- 
kia-keou , non efitò ad adottare il di lui pro- 
getto. Si pofe adunque alla fella di più di 
cento mila uomini , ed andò ad accamparfi , in 
ordine di battaglia, al Nord della città di 
Tchen-tchèou . 

Conivio, Generale dell’armata Imperiale, 
fchierò anch’egli il fuo efercito, per oppor- 
glifi ; e circa l’ ora del mezzogiorno della 
terza Luna, fu data una battaglia, che durò 
oltre delle quattr’ ore fenz’ alcun vantaggio nè 
dell’ una , nè dell’ altra parte . Il Re Tartaro, 
impaziente di vincere , s innoltrò con una 
partita delle migliori fue foldatcfche per far 
dichiarare la vittoria in fuo favore. Ma Tu- 
vango, che fe ne avvidde, andò ad incon- 
trarlo 
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DELL > trarlo, feguito da un corpo di milizie contpo- 
bua cr. P er 1 * niaggior parte delle lue medefime 
Heou-g uar die , tutti uomini forniti d’ un particolaf 
tein valore, e pronti a ben ricevere il nemico » 
944 Teganvio, vedendo l’armata dell’ Impera- 
ty?-e*/w/d orc C osl numerofa , e così ben difpofla , non 
potè trattenerli dal dire agli Uffiziali, che lì 
trovavano al fuo fianco : ,, Gavannio mi ave* 
,, va detto , che la maggior parte dei foldati 
„ Cioefi era morta di fame, e di miferia; 
„ d’ onde adunque fono venuti quelli , che ci 
,, Hanno a fronte „? Allora fece fare alle 
fue truppe molti movimenti , come fe avefle 
voluto attaccare gl’imperiali ; ma quelli , che 
lo afpettavano Tempre a piè fermo , fi conten* 
tarono di fcoccare una grandine di dardi , che 
gli uccife moltilTlma gente. La perdita fu 
confiderabile , ed eguale nell’ una , e nell’ altra 
parte; ma full’ imbrunir della fera, il Re Tar* 
taro , col ritirarli , cedè l’ onore di quella gior* 
nata all’ Imperadore . 

Qualche tempo dopo la partenza dell’ ar- 
mata nemica, un Uftìziale , che n’era defer- 
tato, diffe, che Teganvio aveva dato ordi- 
ne alle fue truppe di prepararli a ritirarli 
verfo il Nord. Givango immaginò, che que- 
lla folle una fintione di quel Monarca , ad 
Oggetto di tornare improvvifamente a forpren- 
derlo ; quindi fece ben cullodire il fuo cam- 
po , lenza aver ofato inferirlo . Frattanto i 

Tar- 
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Tartari fi ritirarono, talmente umiliati dalla 
loro disfatta, e talmente infuriati per le per-j®* 1 ^ 
dite fatte, che lafciarono da per tutto veftigj /^coil* 
funefii della loro difperazione, incendiando, tetri 
facchcggiando , e devaftando i paefi, che in- 944 
contrarono nel loro palleggio . Tfi mang 

L’ Imperadore , allorché fi fu veramente af* 
ficurato della loro ritirata, lafciò Conivio in 
cuftodia di Tchen tchèou / ed egli, feguito da 
Givango , fi pofe in marcia , e ripigliò la fira- 
da di Ta-lèang. Tisvango era poco fod- 
disfatto delle maniere del fuo Minifiro , dete- 
inato univcrfalmente dagli Uffiziali, c dai fol- 
dati . Fanvanio (a), profittando di quelle cir» 
coftanze per rovinarlo, lo accusò di non aver 
provveduto , come doveva , alla guardia di 
Tfi-fching , nel cafo, in cui quella città fof- 
fe fiata attaccata , e n’efagerò talmente la 
trafcuraggine , che l’ Imperadore gli tolfe il 
comando delle fue guardie, lo depofe dall’ im- 
piego di Minifiro di Stato, « gli diede il go- 
verno della Corte Occidentale . Il comando 
delle guardie fu conferito a Conivio; ma non 
fi trovavano foggetti capaci d’occupare il mi- 
nifiero , Fonazio era , per verità , un perfonag- 
gio di inerito , buon Minifiro in tempo di 
pace; ma poco abile in tal impiego in quel- 
lo di guerra . Fu propofto di rifiabilire J>an- 
vanio, come il fola uomo capace di ripararo 

i ma- 

(a) F nng'Ouìi'han , 
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> > mali cagionati dalla guerra. L* Imperadore , 
*ra cR.P er ^ u3 ^° ^ q ua nto gli fi diceva, conienti a 
J-jeou-q Uc ^ a f ce I fa > * pofe nuovamente nelle di luì 
tein man i tutt ^ gli affari concernenti il governo » 
9 44 i quali in pochillimo tempo cangiarono af- 
Tfi-ouang petto . 

Nel primo giorno della nona Luna di quell* 
anno , vi fu veduta un’ eccliffe del Sole . 

L’Imperadore, ritornato che fu in Ta leang, 
vedendo , che più non gli reflava alcun mo* 
tivo di temere dalla parte dei Tartari, fi de- 
terminò a ridurre in dovere Gavannio . Fece 
quindi partire Levinto (a) , con un corpo 
confiderabile di foldatefche, per portarli ad af- 
fediarlo in Tfing-tchèou , dove quello ribelle 
era andato a rinchiuderli , colla ferma rifolu- 
■ zione di difenderli fin agli ultimi eflremi. 
Gavannio , in fatti , fece una così vigorofa 
relìflenza, che Levinto rellò davanti la piaz- 
za per il tratto di fette in otto mefi , fenz* 
averla potuta forzare; e forfè non ne fareb- 
be venuto mai a capo , fe non vi fodero 
mancate le provvifioni da bocca . Il ribelle 
aveva veduto perire di fame , e di miferia la 
metà dei fuoi , lenza parlare di fottometterfi . 
Si contentava di volgerli alla parte del Nord , 
dov’ era il paefe dei Tartari; e come fe Te- 
ganvio, loro Re, folle flato prefente , o avef* 
fe potuto udire le fue parole , lì proftrava al 

fuolo , 


(a) Li-cheou-tcb!» . 
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/itolo, c batteva rcplicatamente la tetta in t - 
in terra , efclaraando : „ Hoang-tì-cou , Kouang - t ^ LL 
„ yuen-y , vale a dire. Grand’ Imperadore ,y e Q U « 
„voi avete perduto Gavannio . „ ^ c * 

Il di lui figlio Gantunio (a) , che non ave- 
va rifletta inclinazione peri Tartari, non di -T/ì-»uang 
fperando di poter ottenere dall’ Imperadore il 
perdono per tutta la fua famiglia, faceva in- 
vano continue premure a fuo padre per indur- 
lo a fottometterfi . Quello , inlligato ancora da 
uno dei Tuoi Ufficiali , chiamato Civecio (b) , 
lì dimollrava più ollinato che mai nella fua 
ribellione . Gantunio , vedendo finalmente di 
non poter venire a capo di determinare il 
fuo padre a prendere un favio partito fe non 
colla morte dell’ Uffiziale fuddetto, gli tagliò 
la teda , e la mandò a Levinto ; ed avendo in 
feguito fatto appiccare il fuoco a molti luo- 
ghi della città, obbligò il padre ad abbando- 
nare la fua cafa, e lo condulTe nella propria. 

Quivi, dopo avergli finceramente confettato 
d’ efler’ egli l’autore di quella gran rivoluzio- 
ne, gliene chiefe perdono; e non folamente 
l’ottenne, ma ottenne nel medefimo tempo 
anche la permiflione di fare aprire le porte 
della città alle truppe Imperiali , le quali fe 
ne pofero fubito in pofleffo. 

L’ Imperadore fu talmente foddisfatto al ri- 
cevere tal notizia, che rifpofe a Levinto, che 

quan- 

. (a) Yang'tchìng-hiun . (b) Kieou-cbecu . 
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1 ' t quantunque il delitto commetto da Gavannie 
DELL fofle enorme, ettendofi contuttociò i di lui 
i^COU-^ 8 1 ) fottomefli ai fuoi ordini, conveniva cvi- 
• tare di farlo morire pubicamente , e che la-» 
fciava alla prudenza dell 1 ideilo Levinto la 
T>i-«w>fcura di decidere in qual maniera li dovede 
trattarlo . Quello Generale inviò a farlo drango- 
lare fegretamente , e fparfe la voce , ch’era mor- 
to d’ un’ infermità , la quale lo aveva condotto 
al fepolcro nella duodecima Luna intercalare. 

I di lui figlj furono tutti provveduti d’im- 
pieghi , come fe il loro padre non fode dato 
delinquente , 

Frattanto i Tartari Leao incominciarono a 
porli di nuovo in campagna con un cfercito 
più numeralo, e più formidabile del primo, 
e lì fecero precedere da Tecanvio, il quale 
*’ innoltrò fin ad Hing*tchèou . L’ Imperado- 
re fi era determinato ad andare in perfona a 
comandare all’ armata : ma ne fu impedito da • 
una grave infermità • ed appettando di rida- 
bilirfi, fpedì l’ordine ai Governatori di Tien- 
ping, di Tè-tou, d’Hou-KOuè, c d’Ou-ning 
di radunare tutte le loro truppe , ed unendo- 
le colle altre , che farebbero loro date fedi- 
te , di formarne un corpo d’ armata , e d’ an- 
dare ad accamparfi in vicinanza della città 
fuddetta d* Hing-tchàou • 

. Il Ro Tartaro feguì immediatamente Te- 

94$ canvio , cd andò ad accamparfi in Yuen«chi, 

dove 
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dove fi fermò. L’ Imperadore , il quale non - 
voleva, che il fuo efercito s’impegnafle tropp’ DELt 
oltre, e temeva, che i Tartari non yeniffero^^^J 
Tubilo ad un’azione, inviò l’ordine a Tagon- 
to, ed agli altri Ufficiali di tenerli in qualche 
dilìanza dal nemico. Queft’ordine fece nafcerejy;.,#^ 
un tale fpavento negli animi dei Tolda ti , che 
s’incontrò una fomma pena nel riafiicurargli . 

L’ Imperadore,’ che ne» fu informato, diede 
ordine a Tafalib (a) di tornare in Then-tchèou » 
e di farvi accampare le Tue truppe ; ed a Malve* 
no, di porfarfi in Yc-tou, Inviò nel medefimp 
tempo Cangenio (b) a porre il campo in Li-yang ; 
e fpedì Gi vango a guardare il patto d’Hou-leang* 

.• I Tartari, non. incontrando più alcuno ofta- 
icolo alle loro intraprefe, trafeorfero i di par- 
.timenti d’ Hing-tchèou, di Ming-tchèou, e 
di Tsè-tchèou, de vallandogli col ferro , c col 
fuoco; e lafciando da per tutto tracce fune- 
ftiflime della loro ferocia; ma. eflendo entrati 
nel territorio di Yè-tou, vi trovarono Tagon- 
to, Mafveno, Gannicio, Colle loro truppe 
fchierate in buon ordine al Sud del fiume 
Ngan-yang-chou'i di Siang-tchèou, che gli ob* 
bligarono ad ufare maggiori precauzioni,. 

Nanfovio (c), e Mongefio (d) , fpediti alla 
teda d’ un grotto corpo di cavalleria per rico«. 

.. St. dilla Cina T, XX In E , no- 

(a) Tchao tf ai-li , (c) Hoang-fou-ytt 

(b) Tcbangycn-tcbi . (d) M^ujong-yen-ttha» . 
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- nofcere i Tartari , ne incontrarono un diflac- 
I>ELL eamento molto confiderabile in vicinanza del- 
Heou-1* c * ttà ^ Y è-tou , e lo batterono , ritirandoli 
tcirt at ^ Yu-lin*tien; ma aumentandofi in ogni 
momento il numero dei nemici , che gi’inleguia 
T/Ì-w* 4 »£vano , q ue * due valorofi U Viziali, determina- 
ti piuttoflo a fagrificare la vita che a fuggire , 
combatterono dal mezzogiorno fin alle tre ore 
della fera . In quell’ azione , vi fu una flrage 
orribile. Nanfovio, eflendogli Rato uccifo fot- 
to il cavallo, fi battè per lungo tempo a pie- 
di, finattanto che Toumino (a), uno dei di 
lui domellici , gli cedè il fuo . Rallentato 1’ ar- 
dore della pugna, avendo egli veduta que- 
llo fedel fervitore nelle mani dei Tartari, pre- 
(c alcuni cavalleggieri , fi gettò colla fciabk 
in mano fopra i nemici, ed aprcndofi un» , 
Rrada di fangue in mezzo ai loro battaglio- 
ni , penetrò fin dov’ era il fuo domellico , ne 
lo liberò, e fe ne tornò, con elio, a raggiun- 
gere la fu a truppa. 

I due Generali dell’armata Imperiale, che 
fi trovavano in Ngen-yang , forprefi per non 
'veder ritornare i foldati da elfi fpediti ad 
informarli di ciò, ch’era accaduto di Nanfo- 
vlo , immaginarono, che quello fi folle azzuf- 
fato col nemico. Gannicio dille , che bifogna- 
va , fenza perdere un momento di tempo , ac- 
aorrere in di lui ajuto* ma Tagonto procurò 

• di 

• - (a) Tjou'ttil-mìn.. - •••. 

• / 
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di difluadernelo , ponendogli fotto gli occh), ' r 
che non, farebbe fiato nel cafo di rcUicre ai CR< 
gran numero dei Tartari . „ La vittoria HcoUr 
„ plicò Gannicio) dipende dal Tien. Ciò, tc(fl 
,, che non poflon fare dieci mila uomini fc tono 
„ feparati , potranno farlo fc fi riunirono . Tfi-than^ 
„ Che mai direbbe l’Iroperadore , fe perdeffe un 
„ uomo così valorofo, per efferfi da noi mancato 
„ di (occorrerlo? „ Prel'e,ciò detto , un grotto 
corpo di cavalleria , gli fece pattare il fiu- 
me, marciò a drittura contro i Tartari ; e tro- 
vò , che i medefimi avevano pofio in mezzo 
Nanfovio , e eh’ egli tuttavia (otteneva i loro 
sforzi con un fommo valore, ed intrepidezr 
za . All’awicinarfi di quello rinforzo , i nemici 
prefero la fuga , ed egli ricondurle i fuoi, trion- 
fanti , e pieni di gloria . 

I Tartari , allorché viddero quello difiacca- 
mento di Gannicio, immaginando", che fi foffe- 
ro molle contro di loro tutte le forse dell’ im- 
pero , fi appigliarono aL partito di ritirarfi. 
L’ifieffo loro Re, che fi trovava allora in 
Han-tan, allorché gli giunfe all’orecchio que- 
fta falla voce, ne concepì un così, grande (pa- 
vento, che ripigliò immediatamente la firada 
del Nord. 

Dall’ altra parte , effendofi fparfa nell’ ar- 
mata Imperiale la notizia, che il Re dei Tar- 
tari già s’innoltrava , feguito da tutte le fue for- 
ze, Tagonto convocò in un’ affemblea tutti 

E a , i fuoi 
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i fuoi Uftuiali, e parlò loro nel Seguente te» 
«rà^cr norc; » Correla voce, che Teganvio fi Ga già 
Irieou-” incamminato contro di noi con tutte le fue 
tein <* Soldatesche Se esaminiamo le cirqoftanze , 
„ nelle quali ci troviamo » noi non abbiamo 
„ forze bacanti per . avventurare una batta- 
,, glia, e Siamo in pericolo di vederci ben 
„ pretto mancare i viveri. Quindi io credo, 
v che Sia configgo affai più prudente ritirarci 
,, vcrSo Li*yang , dove G trovano i nott:i magaz» 
„ zini. Colà , effendo diSeù alla parte del Sud 
„ dal fiume Hoang- ho, potremo fermarci con 
„ più Sicurezza, „ Secondo quetto piano, dopo 
aver lafciato un corpo di foli cinquecento uo- 
mini per guardare il ponte di Ngan-yang, fi 
pofe, il primo, in marcia, e prefe la ftrada 
di Li-yang . La maggior parte dei di lui Sol- 
dati , atterrita da quella falfa notizia , defertò , 
e frre, preffo a poco, come aveva fatto in 
H ng-tchèoa nel principio della campagna, 
L l Imperadortf, febbene folfe tuttavia con- 
valel'cenre, ditte che attefe le attuali circo- 
ftanze, non era prudenza ri pò fa re ; e mentre 
nominava gli Udfiziall, che dovevano Seguir» 
lo, ebbe alcuni difpaccj di MaSveno, il qua» 
1? la rendeva informato, che i Tartari ave- 
vano già ripigliata la ftrada del loro paefe, e 
«he la loro ritirata fi fomigliava molfifiìmo 
«d una fuga , Tisvango , al ricevere un tal* 
avvilo, fece fpedirc gli ordini di radunarfi un 
; i 1 efer» 
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eferciro , a cui volle comandare egli fletto ; e '' 11 ^ 
partì, in fatti) da Ta-lèang, per andare a 
raggiungerla, . //. ou- 

Queflo Principe, al fuo arrivo in Tcken- tei a 
tchèou, trovò la fua annata già pronta, e la 94 <r 
fece sfilare verfo i paefi del Nord ad infegui* T/ì-okattg 
re i Tartari . Letinio non formò un troppo 
felice augurio di tal’ intraprefa ; ma ditte ai 
fuoi Uffìziali , che trovandofi 1 * impero appe- 
na in iftafo di poterli difendere, era, un trat- 
to d’imprudenza andare a provocare una po- 
tente nazione, la quale, fe avette voluto , pote- 
va fottomettere la Cina / Soggiunfe» inoltre, 
che fe anche fi fotte Venuto a capo di battere i 
Tartari, ei non riguardava ciò come un gran 
vantaggio* ma che fe, per lo contrario, fi fotte 
avuta la difgrazia di l’occomberc alle loro for- 
ze , fi doveva tutto temere dalla loro parte . 

Tevovio,e gli altri- Generali dell’impero 
fottomifero, bel loro pattaggio , la città di 
Tai-tchèou (1) appartenente ai Tartari fud- 
detti; ed effendofi in feguito refi padroni di 
Pou-tchift , vi fecero circa due mila prigionieri , 

La prefà di quelle due piazze fu feguita da 
quella di Souì-tching (1) , dove pervenne la no- 
tizia , che il Re Tartaro, dopo aver pattato 
Hou-pè-keoU , avendo faputo , che le truppe dell* 
Imperadore fi erano pofte in potteffo di Tal* 

E 3 tebèou , 

(0 Pao-tìng fou , 

(*) Ngan-fou-nien • 
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1 tchèou, aveva ripigliata la firada del Sud * che 
DELL il di lui efcrcito era comporto d’ottanta, o no* 
JHcou- vanra uom ' n *> tutr * cav arteria, e che non 

tein P oteva tar ^ ar molto ad arrivare . Tevovio , che 
94<; non gli afpettava, tornò fin a Yang-tching, 
Tfi-oHtng dove offendo i Tartari giunti fubito dopo di 
lui, gli bifognò combattere* ma ebbe la buo-t 
na forte di reftar fuperiore . Querto Generale 
Cinefe gl’infeguì per più d’ una lega. Erti paf- 
farono il fiume Pè-keou,dove Teganvio , loro 
Re, fi portò a raggiungergli. Querto Principe 
difpofe i fuoi pichetti con tanto buon ordine , 
che chiufe agl’ Imperiali la ftrada , per cui loro 
giungevano i viveri, e confeguentemente gli 
pofe nell’ affoluta ncceflità o di combattere, 
o di perire. 

Il Generale Cinefe feelfe cosi male il fuo 
£orto , che gli mancava 1’ acqua ; e fece inva- 
no fcavare alcuni pozzi per trovarne . In oltre , 
fi faceva fentire un caldo ecceflivo , e fi follevò 
un vento del Nord-Eft , che lo rendeva mag- 
giormente infoffribile . I foldati , incomoda- 
ti dall’ardore della ftagionc , mormoravano al- 
tamente , perchè fi trascurava di condurgli con- 
tro il nemico. I loro Uffiziali fi unirono in 
corpo , e fi portarono alla tenda del Generale per 
affrettamelo j ed ei loro rifpofe, eh era necerta» 
rio afpettare , che fi calmarti: il vento . Levinto , 
uno d’erti, difie, che bifogoava, all oppofto, 
profittarne, attefo che le nuvole della polvere 

avreb- 
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avrebbero impedito, che il nemico vedette l’in* 
feriorità del loro numero ; e che fe fi afpetta* En K CIU 
Va, che le medefime fi foflcro diflipate, vi era tlCOU- 
tutto il luogo di temere di poterli diffidimeli- tciil 
te liberare da quel pericolofo patto . Quello Uf- 945 
€ziale,dopo aver lafciato il Generale, andò a Tfl-tunn 9 
dire ai foldati di prepararfi al combattimento, 
elortandogli a dar faggio del loro valore; e ri- 
tornò dipoi alla tenda di Tcvovio, a cui rac- 
comandò di guardare il campo nel tempo , in 
cui egli , feguito dalle truppe alle quali co- ^ 
mandava , farebbe andato a vincere , o a morire - 

Avendo Cangenio, Comandante della caval- 
leria , confultati i luoi Uffiziali , quefli gli dif- 
fcro, che nel tempo, in cui foffiava un vento 
così gagliardo , farebbe flato difficile batterfi ; t 
che quindi era meglio afpettare , che il medefimo 
fotte alquanto diminuito. Tal era ancora il fen- 
timento dell’ifteffo Cangenio. Ma Vifonio (a), 
il quale guardava con occhio divedo la fituazio- 
ne in cui etti fi trovavano, ditte, eh’ effen- 
do i loro foldati in pericolo di morire di fetc, 
fe fi afpcttava , che il vento cettaffe , forfè non 
farebbero fiati pili nel cafo di poterli battere; 

In oltre, che non afpettandofi in alcuna ma- 
niera i nemici, d’ effere attaccati nel tempo, 
in cui l’aria era così agitata, affalirgli im* 
provvifamente , farebbe fiato , fecondo lui , a* 

. mezzo ficuro di vincergli . 

£ 4 Citi- 

d (a) Yo-futn-fm . 
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, Cangenio , pcrfuafo da quelle ultime parole , 
““ ufcì dal campo, fi pofe alla tefta della fua ca« 
Heou- va ^ er ’ à ' anc * 0 a< * arraccare > nemici; molti 
tc j n altri Uflfiziali , che vollero aver parte nell* 
gloria di ta ^ g' 01 * 0 ^* * & determinarono * 
Ty7-o«-»^fcguirlo . Quefl' Urfiziale»Generale fi avventò 
(oprai i Tartari nel tempo medefimo, in cui 
Fogenno , con un corpo di dieci mila caval- 
leggieri , gli attaccò da un’ altra parte. I Tar- 
tari , incalzati vigorofamente da due lati-, 
concepirono tanto (pavento, che fi diedero alla 
fuga, facendo uno ftrepito limile a quello d’una 
montagna, che fprofonda, fenza fermarli per 
montare a cavallo, o per prendere le loro ar- 
ntò , eh* erano feminate per terra. Il numero 
dei morti fu così confiderabile , che fi diceva , 
che più della metà dell’armata Tartara era ri- 
malia trucidata fopra il campo di battaglia . 
Poco mancò, che non foffe fatto prigioniero 
r ideilo Teganvio. Quello Principe, vedendoli 
infeguito da vicino, abbandonò il cocchio, fo- 
pra cui fi trovava , per montare fopra un cam- 
mello , ad oggetto di camminare con più Ipe- 
ditezza. Molti Uffiziali propofero a Tevoviodi 
corrergli dietro; ma il Generale Cinefe doman- 
dò loro fe non erano contenti 1 d’ aver battuti i 
remici, e di non edere rimarti fra i morti? 
L’armata Imperiale, dopo aver riportata una 
così fegnalata vittoria , fi ritirò in ringtehèou. 

Teganvio, giunto in Yeou-tchòou, vi fi fer- 
* . mò 
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tnb per afpettare, che vi giungefferofgli avanzi 
della fua armata . Fece arrecare quelli , fra i DEI,L 
fuoi Generali , che fi erano , fottratti alla L^eoil- 
disfatta , e dopo avere rimproverata ai mede- tc j n 
fimi la loro negligenza , per motivo della qua- 
le fi era tutto perduto* fece dare a dzfcyinTfimang 
d’ effi qualche Centinajo di sferzate, fecondo 
il coflume Tartaro; quindi fi pofe in marcia, 
e ripigliò la firada dei fuoi fiati. L’Impera- 
dorè, dal canto fuó, fe ne tornò in Ta-lèang. 

Quefio Monarca, perfuafo» che il Re dei 
Tartari, dopo aver fofferta-una còsi terribile 
difgrazia , farebbe fiato più condefcendente * 
dare orecchio ad un trattato di paòe, gl’ inviò 
uno dei fuoi Uffiziali per maneggiarla. Co- 
vilia (a), madre di Teganvio , fianca di tante 
guerre, non la defiderava meno i- onde doman- 
dò a Tuo figlio fe un Cinefe poteva effer Re 
dei Tartari; ed avendole egli rifpofto efler 
quella una cofa impoffibile . Or s’ è cosi , replicò 
'«Ha . perchè voi pretendete d’eflere Imperado* 
re della Cina? Teganvio fece- amari lamenti 
dei Principi della dinaftia regnante , eh’ erano 
ad effo debitori del, Trono. „ Quando anche 
„ averte (ripigliò quella Principefla ) fottomefla 
„ tutta la Cina, non potrefie mai ftabilirvi il 
„ voftro foggiorno: un Colpo Contrariò di fortu- 
„ na può precipitarvi in un abilTo di difgrarie; 

„ ed allorché vi forte caduto , non farebbe pik 
» tempo di pentirvi „ . - 

(a) Citttliu . . . . . • . 
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"t>£UL* ^ nv * ato Tmperadorc fi prefcntò al Re» 
era cr. "Tartaro con tutte le dimollrazioui di fommif- 
Jleou-fione, che quello Principe efigeva, a fine di 
tein togliergli ogni pretefto di ricufare la pace. Te- 
94$ ganvio gli dichiarò , che vi avrebbe confenti- 
Tffou*»g to , fotto la condizione, che gli foflero dati in 
mano Givango, e Sanvanio, c che gli fi fof* 
fero ceduti i dipartimenti di Tchin-tchèou , c 
di Ting-tchèou. L’Imperadore, argomentando 
dalla rifpofta del Principe Tartaro, ch’egli 
non voleffe aderire alla pace , non infiftè ulte- 
riormente fopra le propofizioni , che gliene 
aveva fatte fare. 

Nel primo giorno dell’ottava Luna, vi fu 
un’ ecclilTe del Sole . 

Sotto il regno delPImperadore Tofovio , Ven- 
ganio (a) , Re della Cerea , gli aveva fatto pre- 
fentare un memoriale, per mezzo d’un Lama , 
o Bonzo Tartaro , chiamato Ovali® (b) , in cu-i 
gli efponeva, che il regno di Po-ha'i apparte- 
neva ad un fuo congiunte, che i Kbitan , dopo 
averlo fpegliatodei Tuoi fiati , ritenevano prigio- 
niero ’ e domandava ajuto per potergli riacquifia* 
re j ma non gli fu data alcuna rifpofia . T is- 
vango fi lufingò di poter impegnare quello 
Principe a dichiarare la guerra ai Tartari, ed 
ad obbligargli con tal mezzo a fare una diver- 
sione; ma il Re Venganio, effendo morto in 
quello frattempo, lafciò il regno a Vagov- 

vio 

. (a) Ouang-kìc * . (b) Ouala . 


Digitized by Googp 



DELLA CINA XVI. DINAS. 75 
Vio (a), fuo figlio. Quello nuovo Re della , 
Corta fpedì uno dei fuoi Ufficiali a notificare DELL • 
all’ Imperadore la morte del fuo padre, ed a ^{eou* 
domandargli il confenfo per fuccedere alla di 
lui Corona . Tal paffo fatto da Vagovvio tcln 
diede occafione a Tisvanco di ripigliare il Tfieusiig 
fuo progetto d’ alleama colla Corea . Gli fpedì , 
per mezzo di Vogivio (b) , il diploma Impe- 
riale, che lo ftabiliva Re della Corea • ma il 
vero motivo di quella commillione era la lega , 
che mandava a progettargli contro i Tartari 
Leao . Vogivio, che riguardava tal trattato co- 
me importanti® mo, fu molto foddisfatto differ- 
ite flato incaricato • ma allorché vidde i foldati 
della Corea , le ideile guardie del Re , «he fu 
informato dello .flato delle di lui truppe, dei 
di lui magazzini , e della maniera con cui fi 
efercitavano le truppe ideile, comprcle, «he 
non fi poteva ritrarne alcun vantaggio . Ciò 
non ottante , non mancò di farne la propolì- 
aione a Vagovvio' ma quello Principe fe ne 
dimoftrò talmente lontano, che l’Uffiziale Ci- 
nefe ftimò per onore dell’ impero di non do- 
vere piò infiflere. 

Nel primo giorno della feconda Luna dell’ 

anno feguente, vi fu offervata un’ccclilTc folare . 

- I Tartari, dopo eflere rimarti tranquilli fin 
alla feda Luna dell’ ideilo anno, incomincia- 
rono nuovamente a far le loro feorrerie nei 

paefi 

(a) Oaatig-ou. (b) K.ou-ghiyu . 
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" 7 paefi podi in vicinanza di Ting-tchèou , e par» 

delL ve , che avellerò formato il difegno di lor-' 
Lieou-P rcntlerc quelh piazza. Cangtnio » efTendo ac- 
• corfo colle fae truppe in foccorfo della medefì- 
C ' 6 n raa , gl’ incontrò al Nord di Ting-tchèou , gli 
attaccò , ed ebbe la fortuna di battergli. 

Nella decima Luna , Lovenfio (a) , Governa, 
tore d’Yng-tchèou , piazza appartenente ai Tar- 
tari Kbitao , fcriffe a Volanio, Uffiziale dell* 
Imperadore in Yochèou , eh’ egli nutriva un 
defiderio viviamo d’abbandonare il fervizio 
dei Tartari fuddetti per pattare in quello del- 
la Cina, fu a patria ; e nel medefimo tempo gli 
faceva fapere , che i foldati , che componevano la 
guarnigione d’ Yng-tchèou , non arrivavano al 
numero di mille, e che fe Volanio fotte an- 
dato con qualche migliajo di eavalleggieri , ci 
prometteva di predargli tutto l’ ajuto poflibi. 
le per metterfi in potteffo della piazza » 

Volanio , e Tevovio , che avevano fatti re- 
plicati tentativi per ripigliarla ai nemici, uni- 
tamente con Motovio (b) , feri Aero alla Corte 
per chiedere, che ne fotte loro accordata la per* 
mifiione» T Minidri Fongivio (c), e Lifon- 
gio furono di parere, che fi dovette fpedirvi 
una numerofa armata , a fine d cttere in illato 
di fecondare Lovenfio, e Tecanio, Govcr* 
natorc di Mou thèou, il quale domandava aU 

tre sì 

(a) L'teou-yen-tfo . (c) Fongyu . 

(b) Mou-tchèou « 
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fresi di poter tornare (otto il dominio dell’ “ — — 
impero. Dopo che quella fpedizione fu ben r DELL 
dilcufla nel Confìglio, l’ Impcradore fece pub pj 
blicare il feguente , ordine : rc! - 

„ Io pongo in piedi un numerofo efercito, 6 
,, coll’idea di punire, c d’eflerminare la fur- T/i ouang 
,, berla , e la mala fede dei Tartari del Nord ; 

,, ed incomincerò dal ripigliare i dipartimenti 
„ d’ Yng-tchèou , di Mou-tchcou, di Ngan- 
„ tchèou, di Ting-tchèou , di Yeou-tchèou, 

„ c tutto il paefe di Koan-nan, e di Yen. 

,, Voglio purgare i confini dei miei flati; e fc 
,, fi trova chi polla prefentare a me ftefiò , o ^ 

„ a qualcuno dei miei Governatori la teda 
,, del Capo di quei Barbari, io prometto di 
„ renderlo uno degli uomini i più ricchi dell* 

»> impero , ,, 

Le piogge continue, eh’ erano cadute dopo 
la feda Luna, avevano ridotte le drade in cosi 
cattivo dato, che l’armata Imperiale, la qua- 
le marciava lotto il comando di Tevovio, e 
di Levinto non potè liberarfene fenza aver fot- 
ferti infiniti incomodi, Eda pervenne final- 
ftjente , oppreffa dalle fatiche, predò de’Yngh- 
tchèou , di cui trovò aperte le porte; ma ere- , 
{fendo fermamente, che le fi tcndede qualche 
infidia , filmò bene di non entrarvi • Ciò non 
efiante , fi Teppe , che il Generale Tartaro , Mo- 
vano (a) , n’ età ufeito furtivamente con una 

buona 

(a) Kaomouhan . 
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“ buona parte della guarnigione. Tevovio diftaccò 

® ELL un corpo di due mila foldati a cavallo fotto gli 
HcOU- ordini di Lantango (a), per infeguirlo . Queft’ 
tcill Uffiziale ra gg iunfc » T»rtéri, e gli attaccò; 
ma ebbe la difgrazia di rimanere «ccif'o, e la 
lui truppa fu quafi tutra tagliata in pezzi . 
I pochi, che fi falvaron* , tornarono lubito a 
raggiungere il corpo dell cfercito. Quella per- 
dita obbligò Tevovio a ritirarfi dalle vicinanze 
d’Yng-tchèou, ed a ripigliare la ftrada del 
Mezzogiorno. 

Tcganvio , feguito dalla pili nuraerofa arma- 
ta ch’ei fin allora aveva polla in piedi, s’in- 
camminò verfo Heng*tchèou , come fc avelie 
formato qualche dilegno fopra quella piazza » 
Tevovio , avendo avuta notizia della di lui 
marcia, fi era determinato ad andare verfo il 
Mezzogiorno di Ki-tchèou , e di Pci-tchòou ; 
ma Cangenio , che fi trovava allora in Heng- 
tchèou, gli fece dire, che non doveva teme- 
re , e che quando ei lo aveffe raggiunto , gli 
avrebbe comunicato come bifognava regolarli 
per battere il Tartaro , e per obbligarlo a rii 
tirarfi nel proprio paeCe . Tevovio, aedendo al 
di lui confìglio , cangiò rifoluzione , e fi avvi- 
cinò ad Heng-tchèou . Cangenio fi portò ad ab- 
boccarli con elfo; ed avendogli dato il comando 
della fua vanguardia , andarono a porre il loro 

campo molto vicino a quello dei Tartari , fo- 

pra 

(a) Lt<tng-ban-tcb*ng. 
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pra la fponda del fiume Tou-ho , e quivi fi , L 

* • _ DELL 

trincerarono . 

„ „ T ERA Cn * 

Il Re Tartaro, vedendo, che 1 armata Im- p^ COUr 
periate fi era apportata ranto vantaggiofamen- 
te, che poteva a fuo agio partire il fiume, e 94<J 
comunicare con Heng-tchèou , aveva prefa hTJi-«ua»g 
rifoluzionc di decampare, e di tornarfene nei 
fuoi flati; ma eflcndogli flato riferito, che i 
Cinefi fortificavano il loro campo con un fof- 
fato , fupponendo , ch’efli non penfaflero alla co- 
municazione colla città fuddetta , e che avef- 
fero idea di trattenerli lungamente nel loro 
porto, cangiò penfiero. x 

Il Generale Tevovio non era, per verità, 
an gran Capitano ; il folo favore lo aveva in- 
nalzato a quel grado , e ve lo forteneva . Mol- 
ti dei di lui Uffiziali avevano ottenuti i go- 
verni delle piazze per mezzo del denaro , o dei 
maneggj, c mancavano cosi d’ efperienza , co- 
me d’abilità. Tevovio fi compiaceva della 
loro compagnia , c non attendeva ad altro che 
ai divertimenti , ed ai piaceri della tavola . la 
oltre, avendo eoa fe una truppa di comici, 
faceva nel campo rapprefentar commedie, co- 
me fe non forte flato incaricato d’ affari di mag- 
gior’ importanza , 

Civolio (a), Governatore di Tfe-tchèou , non 
potendo guardare di buon occhio queft’ inazio- 
ne, fi portò a parlare a Tevovio, mentre 

fi tro- 

(a) Li-keu . ^ 
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■■■■ ■ ■■ fi trovava con elfo anche Livento , e fece Io* 

D1LL ro, in prefenza d’un gran numero d’ altri Uffi- 
àf/eota-- z i a ^i * ** ^ c g ucofc difeorfo : „ Che facciamo noi 
tein ” ^°° quattro palli lonta- 

„ ni da Heng-tchèou, in cui vi è una molto 
numerafa guarnigione, la quale può vedere 
„ cosi bene il noftro campo, come noi diftin- 
„ guiamo le mura della città « Chi può impe- 
,, dire di farci intendere coi fegni ? I Tar- 
„ tari , accampati fra la città e noi , non 
„ fembra forfè , che cerchino d’ efierc difirutti ? 
j. E’ vero, che fiamo da effi feparati per mezzo 
„ del fiume; ma qual difficoltà polliamo incon- 
,, trare nel gettarvi qualche numero di ponti 
„ formati di legname , e di paglia ? Se , coi». 
„ certa» preventivamente- i fegni, profittiamo 
/ „ dell’ofoyità della notte per attaccare improv- 

vifamente il nemico, la città da. una parte , 
„ e noi da un* altra, non ci è luogo da dubi- 
„ tare, che lo porremo in fuga» „ Tutti gli 
:Uffiziali,- ad .eccezione di Tevovio, approva- 
,rono unanimamente il di lui fentimento. Que- 
llo Generale, per liberarfi d’eflere ulteriormen- 
te importunato da Civolio, prefe l’efpediente 
«P inviarlo ad affrettare i convoglj , eh’ erano 
flati fpediti da Hoai'-tchèou , c da Mong-tchèou. 

I Tartari fecero accampare il grotto della 
loro armata in vicinanza del fiume , a villa 
dell’ cfercito Imperiale; e diffidarono Siano (a) , 

con 

(a) Slattati. ■ , 
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con una partita d’ alcune centinaja di foldati 7 
a cavallo, i quali fecero un’ affai lungo giro £RK CR 
per andare ad intercettare i comcflibili, che Jhcou- 
i Cinefi afpettavano dalle città vicine. Que- tciil 
fio diftaccamento prefe tutti quelli , che in- 946 
contrò , fenza che Tevovio fi delle il minimo 
penfiero d’ apporvi riparo . Siano s’impadronì, 
fenz’ avere incontrato alcun oracolo, di tutte 
le provvifioni dei grani, eh’ erano condotti all* 
armata Imperiale; e non curandofi di far pri- 
gionieri coloro , che le Scortavano , per non tro- 
varfi imbarazzato dal loro numero, gli rimet- 
teva in libertà , dicendo loro d’ avere ordine 
dal Re, fuo padrone, di non commettere il 
minimo male contro di quelli , che fi fodero 
arrefi volontariamente. Coftoro non mancaro- 
no d’andare efagerando da pertutto la potenza 
dei Tartari. Siano aveva preveduto, che i 
medefirai avrebbero fparfa tal voce, e confe* 
guentement* non gli rimandata fenza fine. Te- 
vovio , entrato in una gran cofternazione per ta- 
li contratempi , fcriffe alla Corte , ad oggetto 
d’ informarne Tlmperadore, e di chiedergli la 
maniera di liberarfi da sì fatto imbarazzo. 

I Tartari, avendo arredato il di lui corriere, 
viddero il contenuto dei difpaccj; e da quel 
momento in poi , prefero così bene le loro mi- < 

fure, che i corrieri fpediti così dall’ arma- 
ta, come dalla Corte caddero tutti nelle lo- 
ro mani . 

St. della Ctna T. XXI. F L’Im- 
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nFLl _, L’ Imperadore , infuperbito delle vittorie ri- 
in a cr. P° rtate P cr l’ addietro dalle fue armi, non fi 
TiCOU- era dato altro penderò che quello dei luoi pia- 
tein ceri. Ma allorché gli giunfe la notizia di que- 
946 da disfatta, incominciò ad entrare in timore , 
Tfi-ou«ng e volerli portare in pcrlona a comanda- 

re alla Tua armata desinata a combattere con- 
tro i Tartari . Contento però nel vedere , che 
Livanto (a) ne lo diftoglieva , fi riftrinfe a fpe- 
dire Conivio, e Fogenno a cufiodire Tchen- 
tchèou , e Givango ncll’Ho-yang. Frattanto 
l’armata Imperiale incominciava a foffrir mol- 
ti incomodi. Gli Uffiziali i più efperimentati 
non vedevano altro mezzo d’ ufeir d’imbaraz- 
zo che quello d’ aprire la comunicazione con 
Heng-tchèou, come Civolio lo aveva propo- 
flo . Vanfigo (b) fi portò a parlare al Ge- 
nerale, c gli dille che fe non fi determinava 
ad efeguire il configlio datogli da Civolio, 
tutti gli Uffiziali riguardavano la loro perdi- 
ta come ficura. Quindi fi offrì ad aprire all’efer- 
cito una firada , per guadagnare le montagne 
d’ Heng-tchèou , dove il medefimo farebbe fiato 
al coperto, purché gli fi delle un corpo di 
foli due mila uomini d’infanteria , coi quali ei 
fi farebbe refo padrone del ponte , e fi avef- 
fe avuta cura di fofienerlo . Tevovio ordi- 
•nò a Sogennio d’andare in di lui compagnia. 
•Quelli due valorofi Uffiziali attaccarono i Tar- 
tari 

• (a) Li-ycn-tao . (b) Ouang-tfmg . 
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DELLA CINA XVI. DINAS. Sj 
tari con tanto vigore, che dopo aver loro tolto 
il ponte, gl’ incalzarono , e gli difordinarono err cr 
in maniera, che tutti gli altri Uffiziali deH’jq eou _ 
armata follecitarono Tevovio a {ottenergli ; ma tc j n 
quefto Generale rimale ottinatamente nella fua 94 $ 
inazione , e ricusò di preftar loro alcun {oc-Tfi-uuang 
corfo . Sogennio , oppreffo dal gran numero dei 
nemici , fu ridotto alla neccflità di ritirarfi fin 
al ponte. Vanfigo, tenendo cottantemente il 
piè fermo, fi battè, fecondato da tutti i fuoi, 1 
con un così gran coraggio , ed intrepidezza » 
che fi fece ammirare dagl’itteflì Tartari. Aven- 
do egli chiedo qualche rinforzo a Tevovio, c 
non avendo mai potuto ottenere un folo caval- 
leggiere , ditte ai fuoi foldati : „ Il nottro Ge- 
„ nerale ci vede calpettati , fenza foccorrerci . 

„ Ei fenza dubbio ha formato qualche dife- 
,, gno pregiudiziale all’ impero . Ma noi , per 
„ quanto polliamo, facciamo conofcere, che 
» amiamo la nottra patria , e che fappia- 
„ mo difenderla , morendo gloriofamente per 
„ efla . “ I foldati , motti da un valore 
eguale a quello del loro Comandante , fi of- 
frirono generofamente a feguirlo da per tut- 
to . Dopo aver interamente confumati i loro 
dardi , pofero mano alla fciabla , fi avventaro- 
no con una fpecie di furore fopra i nemici, 
gli mifero in difordine ; e fottenendo con un 
indicibile cottanza gli sforzi delle frefche mi- 
lizie che fi fpedivano contro di loro , eb- 

F z bert 
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bero la gloria di morire, tutti, nell’ azione. 
DELL ° • 

«ra cr. Dopo la battaglia, Tevovio, avendo chia- 

Heou- mati ne ^ a ^ ua tenc ^ 3 Levinto, c Sogennio , dif- 
tcin ^ oro * c ^ c ne ^° ttato d’ abbandono , in cui 
94 6 fi trovavano , lenza fperanza di foccorfo , e fen* 
T fi-tuang zz provvifioni da bocca, avendo i nemici in- 
tercettati tutti i convoglj , non potevano fé 
non determinarli o a perire miferabilmente , o 
a darli ai Tartari • e lenza afpettare la loro 
rifpofta, inviò a trattare legatamente con T'e- 
ganvio delle condizioni , eh’ ei avelie voluto 
accordargli , offrendoli a far deporre le armi a 
tutto il fuo efercito, ed a fottometterglifi . 

Il Re Tartaro, non potendoli perfuadere, 
che Tevovio gli parlaffc finceramente , linfe 
nondimeno di credergli, e gli diede una fedu- 
cente rifpofta Ad oggetto di determinarlo, lo 
iufingò colla fperanza di follevarlo al Trono 
della Cina in preferenza dell’ifteffo Tenavio, 
il quale ei confeffava d’aver acquiftata una 
gran riputazione al fuo fervizio; ma diceva, 
che non . trovava in elio le qualità neceffa- 
rieper farne un Imperadore, foggiungendo , che 
fe fi fofTe fomigliato a Tevovio, non avrebbe 
efitafo un momento a porgli fopra la tetta l’ Im- 
periai Corona. Tevovio diede nella rete ‘ ed ad 
altro più non pensò che ad efeguire il fuo pro- 
getto di fommifiione. Avendo fatto adunque 
porre fatto le armi i fuoi corazzieri , gli fchie- 
rò ordinatamente in vicinanza della fua tenda : 

quindi 
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DELLA CINA XVL DINAS. 8* 
quindi mandò a chiamare tutti i fuoi Uf- — 
fiziali * ed allorché furono giunti, gli fece cir- DELL 
condare dai corazzieri medefìmi, e ponendo fot- Lleou* 
to i loro occhj la fommiffione, che aveva fle- . 
fa per inviarla al Re Tartaro, dille con un 
tuono di voce imperiofa, che bifognava affo- Tfi-»uang 
lutamente fottofcriverla , c che fe alcuno aveffe 
elifato, lo avrebbe fatto immediatamente pri- 
var di vita . Quella terribile minaccia gli pofe 
tutti in tal cofternazione , che diffidando gli uni 
degli altri , fottoferiffero con mano tremante la 
rovina della propria patria. Tcvovio fece in fe- 
guito condurre dai Baffi-Uffiziali fuori del cam- 
po i foldati , i quali , fupponendo di dover 
andare a combattere contro i nemici, brilla- 
vano di gioja . Ma dopo ch’effi furono fchiera- 
ti in ordine di battaglia, Tevovio fece avvi- 
cinare i principali, e loro diffe, eh’ effendo i 
comedibili quaG confumati , ,e le llrade occu- 
pate dai nemici , non aveva faputo trovare mi- 
gliore efpediente , per falvargli , che quello di 
fottometterfi ai Tartari, foggiungendo , che la 
fua fommiffione, fottoferitta dagli Uffiziali Ge- 
nerali , era partita per effere congegnata a Tc- 
ganvio • quindi ordinò loro di fpogliarfi delle 
loro corazze , e di deporre le armi . I foldati 
fremerono di fdegno , all’ udire intimarli un tal 
ordine. Tevovio, e Lechinto, entrati in timo- 
re, che il loro difgufto non produceffe qualche 
fatai effetto, fecero loro dire, che l’impera* 

F 3 dote, 
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r dorè, dato in preda unicamente ai fuoi piaceri,' 
ira^b avcva rimetta tutta la fua autorità in mano di 
Hcou- P erfonc ed ambiziofe, le quali fi erano 

tein determinate a fargli perire di miferia : poiché , 
g effendo alle medefime note le pericolofe loro 
Tji-ouang circoftanze , non avevano penfato in alcuna ma- 
niera a foccorrergli * e che confeguentemente, 
vedendofi etti cosi abbandonati , non dovevano 
efitare a profittare del folo mezzo, che ave- 
vano per difenderfi da una morte ficura. 

Teganvio, avendo ricevuta la fommiffione 
di Tevovio, e degli Uffiziali dell’ armata Im- 
periale, diede ordine a Tecanio di veftirfi di 
rodo, e di pattare nel campo a pacificare i 
foldati Cinefi , incaricandolo di portare un abi- 
to fintile a Tevovio , come fe gli a vette desinati 
ambidue al Trono della Cina. Quello Monar- 
ca conduffe in feguito Tevovio a piè delle mu- 
ra d’Heng-tchèou per impegnare Vanovio (a) , 
che n’ era il Governatore, ad aprirgli le porte. 
Negli anni precedenti, quello Principe aveva 
attaccata replicatamentc la città d’Y-tchèou, 
dove aveva Tempre trovato un invincibile olla- 
colo nel valore di Liconvio (b) , che n’ era il 
Governatore • talché , qualunque volta pattava 
vicino alle mura della medefima, diceva con 
rammarico , che fe non fotte fiato Liconvio , 
ci farebbe venuto a capo di renderli padrone 

deli* 


(a) Ouang-tcbèott . (b) Kouo4'm . 
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dell’ impero, e che quello folo aveva rotte tut- ' ■ — 
te le fue mifure dell 

Il Monarca Tartaro, vedendoli gii vicino ^^ou- 
ad eflere padrone della Cina , fpedl Genfo- . 
mio (a), fuo interprete, in Y-tcbèou per de* " ‘ 
terminare la guarnigione a fotromettcrfi . La T$>u*»g 
gran rivoluzione, ch’era accaduta, a motivo 
della deferz'one dell’armata Imperiale , fi traile 
dietro quelli d’Y-tchèou, malgrado gli sforzi 
fatti da Lincovio per opporviiì . Genfomio , ir- 
ritato della di lui reliftenza , fece privare di 
vita quello valorofo Governatore . 

Teganvio, elfendofi incamminato verfo il 
Mezzogiorno , diftaccò preventivamente Can- 
genio, con un corpo di due mila loldati a ca- 
vallo , per andare a fare un colpo di mano lo- 
pra Ta-leangj e diede ordine a Forvocio (b) , 
fuo interprete, ed a Nanfovio d’ accompagnar- 
lo. Quell’ultimo non aveva mai voluto dive- 
nir complice del tradimento diTevovio, e fa 
l’unico Uffuiale di riguardo, che non fotto- 
fcrilfe il famofo atto di fommiflione. Avendo 
anche ricufato d’andare in Ta*lèang con Can- 
genio, dille in tal’occafione : ,, Io, che fono 
„ fiato Generale delle truppe , e Miniftro dell* 

„ impero fotto la famiglia regnante , c che non 
„ ho avuta la buona forte di morire per la me* 

» defiraa, io andrò ad arrefiare P Imperadorc , 

» mio padrone! Una fimile perfidia non ofeu» 

F 4 „ rerà 

(a) Kcng-tftng-me'i . (b) F«u-tcb»n. x 
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7 i> rerà la mia reputazione; ma da che vedo re- 
DELL » gnar da per tutto il tradimento, ed il delit- 

XR.t cr. 0 . 

lieou-” t0 » * a Vlta mi ^ divenuta odtofa.,, Erano 
tcill 8' a fnolti giorni, da che quello fedel fervirore 
non aveva prefo alcun nutrimento; quindi, ef- 

TJi-ui<a»g fendofi feparato dai fuoi amici, colle lagrime 
agli occhi , andò a cercare un luogo remoto , 
dove fu trovato impiccato. 

Cangenio parve, all’oppodo, molto foddis- 
fatto,, che Teganvio lo preferire agli altri per 
quefla comminine; quindi usò tanta diligen- 
za, che nella medefirm notte fece attraverfare 
alla fua truppa il fiume Hoang-ho al paflo di 
Pè-ma-tfin, 

L’ Imperadore, allorché gli giunfe la noti- 
zia della deferzione di Tevovio , e della marcia 
del Re Tartaro , diede ordine ai fuoi Miniri 
di chiamare Letinio, per porre la Corte in 
ficuro . Ma vi fi pensò troppo tardi ; Cangenio 
aveva già fuperata la porta , chiamata Fong- 
kieou men , ed era entrato nella città. L’ Im- 
peradore , difperato , appiccò il fuoco al Tuo 
palazzo ; ed allorché fu bene accefo , impugnò 
la fciabla , ed obbligò le fue donne a gettar- 
vi dentro . Quindi voleva precipitarvi egli 
fteflo; ma Tefacio (a), Uffiziale di guerra, lo 
ritenne , e lo fece prigioniero . 

In quefto frattempo , fopraggiunfe Cangenio , 
il quale prefentò all’ Imperadrice una lettera 

del 

(a) Siei-tchao , 
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del Re Tartaro, nella quale egli chiedeva fo- 
lamente , che gli follerò inviati Sanvanio, e Gi- DELL 
vango, che erano flati gli autori della rottu- j_j eo C ** 
ra della pace; dopo di che,attefe a far eftin- j c j 
guere il fuoco nel palazzo. ^ 

L’ Imperadore , eflendofi fatto chiamare Fan- Tfi-euang 
ticio (a) , gli diede ordine di ftendere in ifcrit* 
to la fua fommiflione , concepita nei feguenti 
termini:,, Io Tegovio, voftro nipote, e v> 

„ Aro fuddito, mi trovo oppreffo dalle dif- 
„ grazie , e dal dolore . Il mio fpirito è cofler- 
„ nato, il mio regno è finito, la mia dinaflia 
„ non ha più impero. Attualmente T Impera- 
„ drice, e Fonicia (b) , mia moglie, tutta la 
„ mia famiglia , ed io fteffo, colla corda al 
„ collo, afpettiamo , che decidiate della noftra 
„ forte, lo ho confegnato il figillo dell’ impe- 
li ro ai miei due figlj , Chennio (c), e Che- 
„ panio (d), affinchè lo rechino alla Maeftà 
„ Voftra . „ 

Forvocio, interprete del Re Tartaro, Ielle 
all’Imperadore gli ordini del fuo padrone, che 
queflo Principe ricevè nella politura la più umi- 
liante, e come folle flato l’ultimo dei di lui 
fudditi . Avendo Cangenio abbandonata la cit- 
tà al Taccheggio , 1 di lui foldati commifero per 
il tratto di due giorni difordini incredibili . 

Queft’ Uffiziale fece ufeire 1’ Imperadore dal 

palaz- 

(a) Fart'tcbt . (e) Chè-yen-hln . 

(b) Feng-cbi . (d) Chc-yen-pag . 
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* T palazzo, fenza permettergli di tral’portarne la 
era cr rn * n ' ma cola : gli diede alcune guardie , che lo 
HcOU- cufbdifrero C0Sl da vicino* che niuno potette 
’ tciil parlargli j e gli negò fin le cole le più nccef- 
94 5 farie. Un così indegno trattamento irritò tut- 
Tfiouang ti , tanto più che Cangenio non aveva or- 
dine d’ agire in una maniera così barbara . 
Nel giorno dopo la detenfìone deH’Imperadore , 
il Re Tartaro gli fcritte dì fuo proprio pugno 
per confolarlo della fofferta difg r azia ; e gli di- 
ceva eflere fua intenzione , che gli fofle abbon- 
dantemente fomminiflrato tutto ciò , che gli 
fofle neceflario. Dopo quetta lettera, Cangenio 
non ebbe più ardire di trattarlo così indegna- 
mente; ed attefi gli ordini, che il Re Tarta- 
ro fpedì di continuare, come per l’ addietro , 
ad attendere agli affari del governo, confer- 
mando tutti i Mandarini nelle loro cariche, 
fu più attento a reprimere il ladroneccio dei 
fuoi foldati . 

Nel primo giorno del feguente anno ^47 , 

9 VI il Re dei Tartari fece il fuo ingrefio in Ta- 

lèang. Tutti i Mandarini, rivediti dei loro 
abiti da cerimonia , ufeirono molto per tempo 
dalla città per la porta , detta del Nord ; ed 
eflendofi fchicrati in ordine , ciafcuno fecondo 
il proprio rango , in uno fpaziofo terreno, vol- 
tati verfo il Nord, fecero l’ufata cerimonia 
del nuovo anno . Dopo di ciò , depofero quei 
primi abiti, per veftirfi d’altri più Compiici 

con- 
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conformi allo flato di triftezza , c d afflizio- ' 

ne , in cui fi trovavano , ed andarono incontro KRA CR . 
al Re vincitore , il quale, vedendo , che fi erano Heoil- 
fchierati in fila nei due Iati della firada , fece tcin 
loro ripigliare i loro abiti da cerimonia: parlò 947 
loro con molta bontà ; e gli riafficurò riguar^-""”»* 
do ai timori , dai quali potevano effere agita- 
ti , a motivo di quella gran rivoluzione . Frat- 
tanto, ficcome gli abitanti , pieni di fpavento, 
ufcivano dalla città per andare a cercarfi qual- 
che afilo altrove , così egli fpedì i fuoi inter- 
preti , incaricandogli di dire ai medefimi in fuo 
nome : „ Io fono un uomo come io liete voi ; 

„ non dovete aver motivo di temere. Non era 
,, mio penfiero innoltrarmi fin qui , alla tetta 
,, delle mie truppe : gl’ itteffi Cinefi fono fta- 
„ ti quelli, che mi ci hanno condotto; ma non 
„ voglio foggiornarci fe non per rendervi la 
„ pace, e la tranquillità . „ Teganvio, avendo 
allora faputo, che il terrore del popolo derivava 
dall’ avere Cangenio abbandonata la città per 
due giorni al faccheggio , entrò in un così vio- 
lento fdegno , che lo fece immediatamente ca- 
ricar di catene . Effendo quindi ricorfi alcuni a 
lamentarli delle dure maniere , colle quali era- 
no flati dal medcfimo trattati , queRo Monar- 
ca lo condannò a morire ignominiofamentc in 
mezzo alle ruote , ed abbandonò il di lui cada- 
vere alla plebaglia , la quale lo tagliò in mi- 
nuti pezzi , e lo ftrafcinò nel fango , come in 

trion- 
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, trionfo , per vendicarfi dei mali , ch’ei le ave- 

DELL . r . ’ 

ERA CR ^ C 3 B , 0 na t 1 * 

Hco\\~ ^ Re Tartaro, quando fu giunto in Ta- 
£ C j n lèang, fece condurre 1’ Imperadore , e tutto il 
p47 di lui feguito in un gran miao , vale a dire, 

Tfi ouang tempio d’ idolo, dove volle, che gli follerò po- 
lle alcune fentinelle a villa • ma ordinò nel me- 
defimo tempo, che gli fi fomminifiralTe tutto 
ciò, che poteva abbifognargli , e fpediva foven- 
ta a domandare fe gli mancava cofa alcuna. 

* Dopo effer feorfo un lungo tratto di gior- 
ni , avendo fatta rifleflione , '■he la prefenza di 
quel Sovrano poteva tuttavia muovere gli fpi- 
riti , e cagionare qualche turbolenza , prefe 
' 1* efpediente di dichiararlo Principe del terz’ 
ordine, e di farlo condurre nella Tartarìa. 

Dopo la partenza dell’ Imperadore , Teganvio 
convocò in un’ aflemblea tutti i Grandi , e par- 
lò loro molto in lungo per porre i loro animi 
in calma , e difliparc i loro timori . Quindi fe- 
ce dire ai medefimi, che voleva, che fi ab- 
bandonaflero aflolutamente tutti i preparativi 
di guerra , fi defillelfe dal fabbricare armi , e 
piò non fi penfafle ad addeflrar cavalli per 
la rimonta dei foldati . Quello Principe dimi- 
nuì ancora i tribuni, e le comandate* e fece 
prendere a tutti i Tartari, e prefe egli itlelTo 
gli abiti alla Cinefe , profilandoli , che fi era 
determinato a feguire in tutto i regolamenti 
del gov crno dell’ impero . 

Sulla 
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Sulla fine di quell’ aflemblea , fece fpedire i 

fuoi ordini ai Governatori cosi delle città , co- DELI< 
me delle provincie, i quali fi fottomifero tutti 
alla di lui autorità , ad eccezione di Senqan- . • 
vio (a), Governatore di Tchang-y, il quale, 
nella pallata coflernazione , fi era pollo in pnf- Tf,. P , ilfn g 
fedo di King-tchèou. Ongenio (b) , Governa- 
tore d’Hiong-ou,e le tre città di Tfin-tchèou , 
di Kiai-tchèou , e di Tching-tchèou fi conten- 
tarono di darfi piuttofto al Principe di Chou 
che ai Tartari. 

Il Re dei Leao aveva fatti difarmare tutti i 
faldati dell’ armata Imperiale , che gli fi era 
fottomeffa, e ne aveva fpediti i cavalli nella 
Tartaria . Quelle truppe erano rimalle in Hing- 
tchèou fotto il comando di Vogonto . Qualche 
tempo dopo, Vogonto fu chiamato alla Corte, 
e tutti i foldati lo feguirono, di lui malgrado, 
fin ai lidi del fiume Hoang-ho . Il Re Tartaro , 
entrato in timore, che una cosi gran moltitu- 
dine non cagionaffe qualche difordine , (pedi la 
fua cavalleria , dandole ordine di conflringergli 
a gettarfi nel fiume. Effendofene fparfa la vo- 
ce per la Corte , uno dei di lui confidenti andò 
a parlargli, e gli pofe fotto gliocchj, che nelle 
diverfe piazze della Cina fi trovava un infinito 
numero di foldati , i quali, fe fotte loro giunto 
agli orecchj , che fi facevano morire quelli , che 
fi erano volontariamente fottomeffi , avrebbero 

potu- 
ta) Ssè-kouang-ouc'i . (b) Ho-tchong-kien . 
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, potuto ribellare* e che in confeguenza fareb- 
ch. ^ at0 tratt0 di prudenza trattargli piuttofìo 
i-/eOU- con bontà -Teganvio, avendo conofciuto il pe- 
tein di tali ragioni , fece fpedire un fecond’ordi- 
947 ne a Vogonto di condurgli in Tchin-niao, e 
Tfi-ouangdi fargli quivi accampare . 

Il tempo allora divenne molto cattivo , e ne- 
vicò per molti giorni fucceffivi. In confeguen- 
za quei faldati mormoravano di vederli efpodi 
alle ingiurie dell’ aria , tutti bagnati , lenza aver 
altro ricovero che alcune peffime tende incapaci 
di difendergli . Una così incomoda fituazione 
irritava edremamente i faro fpiriti faprattutto 
contro Vogonto , che caricavano d’invettive qua- 
lunque volta fa vedevano paffare vicino ad elfi . 
Teganvio , effendo (fato informato di quelle dif- 
pefizioni dei faro animi, entrò in timore, che 
finalmente non fi ammutinaflero ; e prefe per 
la feconda volta la rifoluzione d’ ellerminargli 
tutti. Tecanio in quell’ occafione gli doman- 
dò, fe allorché fi era efpollo a tanti pericoli 
per conquillare l’ impero , fa aveva fatto per fe 
flelfa, ovvero per qualche altro. Il Re, can- 
giando colore, gli rifpofe che per il tratto dì 
cinque anni non aveva mai abbandonata la co- 
razza , ad oggetto di far la conquida della Cina , 
i e che certamente non fi farebbe data tanta 
pena per un altro . „ In tal cafo ( ripigliò allo- 
„ farà Tecanio), gli dati, dei quali fi è ella 
,, ora impadronita , ^confinano , alla parte 

„ del 
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j, del Mezzogiorno cogli flati del Principe — ■ 1 * 

„ di Tang, ed a quella dell’Oueft col prin- DE - L 
„ cipato di Chou • onde V. M. deve riguardare 
„ quefli due Principi come nemici da non di f- . 

„ prezzarli. All’Efl, ed aH’Oueft, efli polle- 
„ dono molte migliaja di ly di terreno , e vi T/ì-ouaag 
„ mantengono numerofe guarnigioni. Quefli 
,, paefi fon umidi, e caldi in maniera, che 
,, gli uomini nati in quelli del Nord non po- 
„ trebbero adattarli a vivervi. Se Voftra Mae- 
„ ftà fi determinane un giorno a tornarfene nel- 
„ la Tartarìa, e non lafciafle quelle contrade 
„ munite di buone guarnigioni , vi farebbe tut- 
„ to il luogo di temere, che i Principi lud- 
„ detti di Tang, e di Chou, vedendole fprov- 
„ vedute di difefa , non fi collegaflero infieme 
„ per metterfene in poffeflò . Allora non avre- 
„ fte foggiogato l’im pero per un altro? « Ciò 
„ fuppoflo ( replicò l’ Imperadore ) , qual par- 
„ tifo bifognerebbe prendere ? — Voftra Mac- 
„ flà (ripigliò Tecanio), fe vuol feguire il 
„ mio conliglio, deve dividere fopra le fron- 
„ tiere quei Saldati difarmati , che fi trovano 
„ accampati in Tchin-KÌao; ed allora non 
„ avrà piti alcuna ragione di temere le intra- 
„ prele , che poteflero tentare i due Principi, 

„ fuoi vicini. « Il Re Tartaro, Misfatto 
del favio efpediente, che gli era propofto, po. 
fe nuovamente quei foldati nel piede, in cui 
erano flati per il tempo paflato , e gi’ inviò 

a rin- 

/ 1 
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7 a rinforzare le guarnigioni delle frontiere ; 
ira cr. Il Re dei Tartari Leao non fece mai atten- 
i/eou-zione d’avere in Letinio, Principe di Pè-ping , 
tcin e Governatore dell’Ho-tong, un nemico trop- 
947 po pericolofo , il quale usò tant’ accortezza , 
Tfi-ouMg c he gli riufcl d’ addormentarlo con una finta 
fommiflione, ad oggetto di guadagnare il tem- 
po neceffario per metterli in iftato di poter 
riparare l’onore dell’impero. 

Il deporto Imperadore Tisvango,ì1 quale 
non amava in alcuna maniera Letinio, aveva 
prefo l’efpediente di conferirgli il governo dell* 
Ho-tong , ad oggetto di fpedirlo in quella pro- 
vincia , e d’ allontanarlo dalla Corte* ma que- 
lla fpecie d’efìlio fu il principio del di lui futu- 
ro ingrandimento. Letinio, Capendo di certo, 
che non era in grazia del fuo Sovrano , appena 
che fu giunto nell’ Ho-tong , ad altro non pensò 
che a' cautelarfi per il tempo avvenire. Sepp* 
egli conciliarfi in maniera gli animi dei Tow- 
Kou-boen , che gl’ induffe ad abbracciare i fuoi 
interefli : fece leve di foldatefche ; e pervenne 
a mettere in piedi un corpo di non meno di 
cinquanta mila uomini . Avendo preveduto , 
che la guerra, la quale fi era accefa fra i Tar- 
tari Leao , e l’ Imperadore, non farebbe termi» 
nata con vantaggio di quello Principe, lo lafciò 
fare; ed allorché i Tartari fuddetti andarono 
ad attaccarlo dalla parte di Mezzogiorno , non 
volle dargli nè coufiglio, nè ajuto. Allorché 

però 
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^erò gli giurtfe all’ orecchio la notizia, che i — 

mcdefimi erano già penetrati fin a Ta-lèang, e DELL 
che avendolo fatto prigioniero, fi erano polli in^^*' 
poffeflo d’una parte confiderabile dei di lui Ila- j - 
ti, non trafcurò di porli in guardia, e di for- 
tificare nella miglior maniera polfibile le piaz 'T/ì-ouang 
ze fituate fopra le frontiere , munendole di 
buone guarnigioni . Ciò non ottante, a fine di 
tener lontano dal Re dei Tartari qualunque 
fofpetto, usò l’accortezza di fpedirgli Vanii- 
gio (a), per prefentargli la fua fommiflione, 
della quale quel Monarca rimale talmente fod- 
disfatto, che nel rifpondergli , gli diede il no- 
me di figlio, e gli mandò un battone di lem- 
plice legno, ch’era il maggior onore, che 
i Sovrani Tartari potettero fare ai loro Gran- 
di. Quelle apparenti dittinzioni non ballarono 
ad abbagliare gli occhj di Letinio, il quale, 
conofcendo chiaramente altro non elfere che 
effetti della politica, e dell’ interettc del Tar- 
taro , fi applicò con egual calore di prima , 
febbene con più fegretezza, a porfi in illato di 
•liberare la Cina dal giogo , che quello aveva 
alla medefima importo . 

. Vanfigio, allorché fu ritornato da Ta*lèang , 
gli refe un efatto conto degli onori , che gli 
erano flati fatti dal Re Tartaro. Soggiunfe 
però nel medelìmo tempo, che quello era un 
- St. della Cina T. XXI. G Prin- 

»«*».* * , *» 

- • « — . y 

-(a) Ouang-tfiun , 
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“ T Principe di fede fófpetta, che per verità non 
ir a^cii 8^ mancava nè fpirito,,nè merito* ma ch’era 
^ eou . d’un carattere molto furbo, e violento. Diffe 
^ in * n oltre, che quantunque egli non foggiornaffe 
947 in Ta-lèang fe non da poco tempo indietro, 
Tfi-oua*g*vi f ta la nazione Cinefe, avendo formato di lui 
l’iftefTo concetto , più non nutriva per èfTo l’af- 
fctro, e la Rima, che da principio ne aveva 
concepita. Aftefo quello racconto, gli Uffiziali 
di Letinio gli fecero premure vivi dime per 
impegnarlo a porfi alla loro teda, ed a con- 
durgli in Ta-lèang. ,, Non ci affrettiamo co- 
,, tanto (egli loro rifpofe) :sò , che bifogna pro- 
„ furare dell’ occafione ‘ ma bifogna faperne 
„ profittare opportunamente. I Tartari fi fonò 
», appena impadroniti della Cina : non ci è al- 
„ cuno , che oli muoverli contro dMoro * dobbia- 
„ mo noi dichiararci con tanta precipitazio- 
' » ne ? Qucfto farebbe PiftefTo,' che volere an- 
,, dare incontro ad oftacoli infuperabili , e ro- 
„ vinar tutto. Per quanto poffo giudicarne, 
„ effi altro non cercano che d’arricchirfi delle 
,, fpoglie dell’impero* c dopo averne avuto 
„ tutto ciò che potranno , vedrete , che ri- 
„ prenderanno la flrada della Tartaria . Allora 
j, noi faremo , con un folo colpe» di mano, ciò, 
„ che ora non potremmo efeguire fe non fuc- 
*„ ceffivamente , e con pene infinite. „ 

Qualche tempo dopo j-eflendofi fparfa da per- 
tutto la voce, che il Re dei Leao fi era deter- 

• . mina- 
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minato a trasferire, la fua Corte nei paefi del , ■ 
Nord, gli Uffiziali di Letinio lo efortarrono EnA Cw> 
con tutto calore a prendere un titolo, ad og- Hcou- 
getto di rendere i Tuoi ordini rifpettabili nell’ fci«l 
impero • ma egli ricusò affolutamente d’ arren- 
derfi a quella loro ifianza , ed intimò loro fol- Tfi-*uaqg 
tanro l’ordine d’ annunziare ai foldati di pre- 
pararli ad ufcire in campagna . Seganto (a) , 
avendogli radunati fuori delle mura della città 
di Tcin-yang, comunicò addìi l’ordine, di cui 
era fiato incaricato . I faldati , dopo averlo 
«dito, fi domandarono reciprocamente in favo- 
re di chi dovevano andare a far la guerra , 
non elfendovi più Imperadore . Quindi foggiun- 
fcro, che bilognava proclamarne uno, e che 
non vi era chi meritane quello titolo più di 
Letinio. Nel medelìmo tempo, fi diedero ad 
esclamare unanimamente , ouan-foui otian foui , 
eh’ ei viva per dieci mila anni . Parve in certa 
maniera, che difpiaceffe a Letinio quello traf. 
porto del loro affetto, a motivo che i Tar- 
tari erano troppo potenti , e le d* Iuijruppe non 
fi erano ancora fegnalate con alcuna luminofa 
azione . Temendo , che tanta precipitazio- 
ne non pregiudicaffe ai difegni, eh’ ei aveva 
formati, inviò alcuni Uffiziali, incaricandogli 
d imporre loro il filenzio . 

Covevio, e Nampino (b) gli differo, che ia 
ciò , eh’ era accaduto , fi vedeva cfprefla la vo-_ 

G 2 ' lontà 

(a) Ssè-hong-tchaa . (b) Yang-pìn . 
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lontà del Ticn , e che s’ eglixicufava d’ unifdr* 

marvifi , e l' ardore dei Tuoi foidati fi fofle W 
C *ltiepidÌro, poteva accadere, che qualche colpo- 
di contraria fortuna lo faceife pentire , ma trop* 
tCm po tardi, di non attere profittato dell’ occafio- 
T$L*ne . Letinio , dopo effere fiato per qualche tem- 
po concentrato nei Tuoi penfieri , li determinò 
finalmente a cedere alle loro ifianze . Efiendofi 
fatto adunque riconofcere , alla tefta della lua 
armata, in qualità d’ Imperadore della Cina, 
mandò a pubblicare in tutte le province il fuo . 
ingrandimento , proibendo al popolo di pagare 
alcun tributo ai Tartari, ed ordinando a tutti 
i Grandi , ed a tutti gli Uffiziali della Corte 
de^l’ Imperadori degli T$in di portarli a rag- 
giungerlo , ed ai Governatori delle «ittà , e del- 
le provincie di far man baffa fopra tutti i Ta- 
tari , che fi fo fiero trovati nei loro rifpettivi' 

dipartimenti . .... 

Allorché l’Inviato di Letimo fu giunto in 
Trn-tchèou, Loftango (a) , che comandava in 
quella piana invece del Governatore , il qua- 
le fi era portato alla Corte di Ta-lèang , lo fe- 
ce rinchiudere in una prigione . Cangonio (b) , 
il quale fi afpettava d’efiere trattato nell ideila 
maniera , aveva ufata la precauzione, di publi- 
care il motivo della fua rnififione, prima di no- 
tificare al Comandante gli ordini , dei quali era 
incaricato; quell’ efpediente lo falvò da ogni 

P eri - 

(a) Lo-tfcng-lang. (b) Tchang-ycn-hong. 
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pericolo . Cofevio (a), Uffiziale della guarnì- — ■■ 

gione, vedendo egualmente i foldati , ed il pò- 
polo coll’animo agitato, uccifc Loftango; ed CR ' 
avendo porto in libertà Cangonio , lo fece ri* . C - )U * 
conofcere per Governatore finattanta che Le- ' 
tinio ve ne averte fpedito un altro. 

Poco tempo prima, Atacio (b) , avendo uc* 
tifo in . Chen-tchèou Leonvio(c), Governato* 
re di Pao*y , aveva occupato il di lui porto, 
e fi era dichiarato del partito di Letinio. Il 
Re dei Tartari li lufingò di poterlo tirare al 
fuo coll approvare ciò, ch’egli aveva fatto; 
onde gli fpedì, per mezzo d’ uno : dei Tuoi 
primarj Uffiziali, le Lettere- Patenti di Gover- 
natore di Pao-y . Atacio però , ili vece di; mo- 
ftrargliene gratitudine, uccife TUffizialc, bru- 
ciò le Patenti , e fpedì un corriere a Letinio 
per affrettarlo a portarvifi , colle fue- truppe, 
dalla parte del Mezzogiorno. 

Cafanio (d) , e Vancevio.(e) non feecro un 
migliore trattamento a Gofinnio (f) , Comandan- 
te di Lou-tchèou per il Re Tartaro. Quelli 
Con fi contentarono della fola morte di Gofi- 
Ilio, ma privarono ancora di vita gl’inviati 
del Monarca fuddetto, e tutti quelli, che li 
dichiararono in di lui favore; dopo di che, 
fpedirono la loro fommiflione a Letinio , of* 

• ' • G 3 fcren- * 

(a) To-ka-tcbìou . (d) Kao-fang . 

(b) Tchao-boei. (e) Ouang-cbeou-ngben . 

(c) Licowj/uen . (f) Tchao-bmg-tfien . 
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■ ~ ferendoli di dargli in potere tutto il paefe dì 

*ra“ a. Lou.tchèou . • * : ' - . r « V.-. 

Heou* • Durante il tempo di sì fatte turbolenze, fi 
tcin era radunato nelle: provincie Orientali un nu- 
947 mero molto confiderabile di ladri , i quali di* 
Tfi-fiuang vennero così potenti, che s’impadronirono a 
forza di PoiMchèou , di Song-'chèou , e di 
Mi-fchèou-,. cfpnza che il Re Tartaro aveff* 
potuto impedirlo. Quello Principe, parlando 
in taf oceafione « ai luoi Uffiziali, confefsò, 
che non' fi farebbe mai perfuafo , che folle co* 
fa tanto difficile governare i Cinefi. ’t 

Circa la fine della terza Luna* Teganvio 
ditte ai Tuoi Mandarini , che già facendofi fen- 
tire i* > caldi in quelle contrade, ei non pote- 
va Aggiornarvi più a lungo j e confeguentc- 
mente fi era rifoluto di tornarfene nella Tar- 
tari a vedere IMmperadrice,, fua madre. Pri* 
ma della fua partenza, nominò. Siano , nipo- 
te della Regina Covilia , Governatore di Ta- 
lèang , e • lafciò una • numcrofa guarnigione 
nella piazza . Quello Conquillatore Tartaro 
condutte in fua compagnia molte migliaja di 
Mandarini, tutti gli Uffiziali così di guerra 
come di lettere , più centinaia di donne, e ✓ 
d’ eunuchi j e trafportò tutto f oro , f argen* 
to, e le cofe preziófe , che fi trovavano nei 
tefori: Imperiali . Allorché era in atto di porli 
in viaggio v ditte a Caonio (a) „ Quand’ io 
-•V-»-» „ era 

l (a) Kao’biu * , * . A . 
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,,-era nella Tartaria, poneva tutto il mio 
„ piacere nel tirare d arco a piedi, ed a ca- CR> 
, r vallo : ho voluto venire in quello P ae ‘ Hcou- 

„ le; ed altro non ho fatto che dar difgufli ^j n 
agli altri. Qualora anche morirti nel ritor- 04 „ 

,, narmene, qual male nc avverrebbe „ ■ . TJi-ou/n.g 

Letinio, allorché Teppe, che quello Princi- 
pe fi era già ritirato, prefe la rifoluzione 
d’ impadronirfi dell’ Ho-nan . Fece adunque 
partire preventivamente Seganto, con un cor- 
po di foldatefche ; e ne fpedì altri due corpi 
verfo il Nord, per far quivi una diverfione», 
e tenervi occupati i Tartari. 

Teganvio, quel famofo Re dei Leao y fu 
in Lin-tching forprelo da un’infermità, la 
quale però non impedì lui principio, eh ei 
continuarti il fuo viaggio; ma efiendofi il ma- 
le confiderabilmente aumentato , lo condurti, 
al fepolcro , pochi giorni dopo, in Cha-hou- 
lin. I Tartari gli aprirono il ventre, e gli 
gettarono una gran quantità di tale; dopo di 
che, pofero il ai lui cadavere lopra un carro, 
c lo trafportarono nel loro paefe. Siccome 
quelli Principi Tartari, dopo *Apao-kj , fi da-, 
vano il titolo d’ Imperadori , così i CineG 
chiamarono Teganvio, dopo la fua morte,. 

Tì-pa , vale a dire, l’ Imperatore falato. Vi 
furono gravi contrarti , a motivo della di lui ( 
fucceffione, fpecialmente fra i Principi Tar- 
tari, e Tecanio , il. quale pretendeva, che* 
i ' G 4 Teganw 
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— ' ■- Teganvio avelie intenzione di farlo fuo fuc- 

DELL ceffore. Ciò non oliarne, ci non lo fu; i 
jScoa-^ ran ^‘ 8^ preferirono Vovio (a), nipote di 
tei Teganvio, e figlio del di lui fratello mag- 
947 giore. 

T/ì-mang In quello mentre, Seganto aveva cinta 
d’affedio T^è-tchèou,, la quale fi difendeva 
con un'ofiinata coflanza. Dopo effere feorfo 
un lungo tratto di tempo, Letinio, vedendo, 
che quella piazza non faceva alcuna dimoftra- 
zione d’ arrenderfi , diede ordine al fuo Gene* 
rale d’abbandonare 1’ imprefa . Ma Seganto , 
temendo, che la fua ritirata non riufeiffe* 
pregiudiziale alla riputazione delle loro armi , 
gli pofe fotto gli occhj gl’ inconvenienti, che 
potevano derivarne; quindi replicò in manie- 
ra i luoi sforzi per impadronirfene, che final- 
mente venne a capo d’ obbligarla a capitolare. 

Siano, lafciato dal Re dei Tartari in Ta- 
lèang coll’ incarico di difenderla , effondo flato 
avvertito, che Letinio fi era pollo in marcia, 
e fi avvicinava alla parte del Mezzogior- 
no , prefe da principio .il partito di ritirarli 
verfo quella del Nord* Ma avendo fatta ri- 
fleflione, che lafciando l’impero fenza padro- 
ne K farebbe ficuramente infarto qualche difor- 
dine, fece venire Ligoftio, Principe d Hiu, 
della famiglia Imperiale dei Tang pofteriori , 
che fi trovava allora in Lo yang, inficine con 
Cofevia (b), fua madre. Il 

(a) Ou-yu . (b) Cbou-feì . 
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Il Generale Tartaro fe ne fervi per libe-’”' * 
rarfi dall’ attuale imbarazzò ; fins’ egli di . DELL i. 
avere ricevuto un ordine dal fuo Sovrano di ^ jcou-- 
porre il Principe d’ Hiu in poffeflò del gover- 
no della Cina . Ligoftio , avendo preveduti ,i 
pericoli , ai quali quello palio imprudente loj fiw*rig 
avrebbe efpofto , fparì , ed andò a nasconderli 
nel Sepolcro d’ Hoe'i-ling , d’onde fu tratto 
a forza . Siano allora , avendo radunati tut» 
ti i Grandi così Tartari , come Cinefi , fi po- 
fe alla loro teda , e fi portò a Salutarlo in qua- 
lità d’ Imperadore . 

Quindi i Grandi andarono in corpo a con. 
gratularfi colla PrincipelTa Cofevia ; ma que- 
lla, in vece di dimofìrarne allegrezza, rifpon- 
dendo colle lagrime, e coi gemiti , loro difle: 

„ Nello flato di debolezza , in cui ci trovia- 
„ mo , innalzandoci , voi ci precipitate nell’ 

,, abbifio delle difgrazie , ed eflinguete inte- 
„ ramentc le reliquie della noftra famiglia 
Siano lafciò , ch’élla fi lamenteffe a fua polla • 
e dopo aver dato a Ligoftio un corpo di Sol- 
dati di Yen, perchè gli ferviffero di guardia, 
fi incamminò verfo il Nordj c le nc tornò 
nella. Tartaria. • ' • 

Dopo che il Generale Tartaro fu partito, 
colle fue truppe , da Ta*lèang,il Principe Li- 
goftio mandò a chiamare , per mezzo d’uno dei 
fuoi Uffiziali, Conivio, e Goninto (a); ma 

v nè 

(a] On-bing-tè. 

- \ 
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r “ , l’uno, nè 1* altro volle ubbidire a quello di 
Era^r or( ^ ne * La Principefla Cofevia, efiendo fta- 
- Heou> informata q'Jcflo loro «fiuto, entrò in 
•Ciri Un ’ in «ì u ^ine anche- maggiore . Vedendo l’im- 
itiinenfe peiicolo, da cui erano minacciati 
ffi-Mtmgrìón fidamente ella ed il fuo figlio, ma tut- 
ta la città, prefe in fine l’elpediente di con- 
vocare i Grandi in un’ affemblea , e parlò loro 
rei feguente tenore: „ Siano, profittando della 
„ «olirà debolezza ,ha procurato di diflruggere 
„ le reliquie della nofira famiglia. Ma voi , che 
„ non liete della medefima , andate incontro al 
j, nuovo Imperadore , che già fi avvicina j e fen* • 
„ za avere alcun riguardo rè alla madre, nè al 
„ figlio, peniate alla vofira falvezza ; e non 
„ vi efponete, per amor di noi, al pericolo 
„ di rovinarvi. Sarebbe meglio, che i noftri 
,,, corpi fodero confufi col fango delle firade, 

. ,, che vedere piombare fopra di voi una fimi- 
„ le difgrazia. “ Ligofiio prefe allora il ti- 
tolo di femplice Principe di Lèang, e rinun- 
ciò volontariamente alla Corona Imperiale, 
che mercè i maneggj di Siano, gli era fiata, 
fuo molgrado, polla fopra la te Ila . Dopo di 
ciò , fenza frapporre un momento di tem- 
po , lpedì a Letinio la fua fommifiione , 
ed una formale dichiarazione di riconofcerfi 
di lui fuddito . Quello prudente palio, fat- 
to da elio in tempo opportuno, gli lalvò 
la vita. 

Dopo 
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Dopo la prefa della ' piazza di Tcè-tchèou, p 
Letinio non fi trattenne lungamente -in T§in- Df,LL 
yang* ma pafsò da quella città in quella 
di Lo-yang, e da Lo-yang pervenne in fe- ^ 
guiro fin a Ta-lèang, lenza élTere 'Italo* ob- ^ 
bligato a verlare una fola goccia -di , Jan- Tfi-oua^ 
gue.,Fu egli debitore d’ un tanto conlìde- 
rabil vantaggio alla favia , ed obbligante 
condotta tenuta da Soganto , ' il quale usò 
da per tutto cosi favi maniere, che fep- 
pe guadagnare talmente in di lui favore 
gli animi dei popoli, eh’ ci venne a capo 
di fottomettergli , fenza che ciò gli tofic co- 
fiata alcuna pena . 

Allorché quello Principe fu entrato nel 
territorio di Ta-lèang,'ì Grandi della fa- 
miglia di T$m , che fi trovavano fparli 
nei differenti luoghi del medefimo, fi por- 
tarono concordemente ad incontrarlo - ed aven- 
dolo accompagnato fin alla capitale fuddetta , 
lo conduffero a .drittura all’ Imperiai palazzo. 

Quivi giunti, fenza ulteriori dilazioni, gli 
fecero le più vive premure per determinarlo 
a falire fopra il Trono , ed a ricevere la lo- 
ro fottomiffione. Letinio, foddisfatro del lo- 
ro procedere, fi arrefe alle loro illanze. Ter- 
minata quell’ augufla cerimonia , ci dichiarò , 
che difendendo dalla gran famiglia degli 
Han, voleva } che la fua dinaflia portaf- 



I 


Digitized by Google 



% 


io» /STORIA GENERALI 

‘ " ’ fe 1’ illedo nome . Quindi ftabilì la re* 
_f EL i' fidenza della fua Corte nella città di Tà- 

SUA CR.. 

Jneou- ***&• - * 

rem 1 1 

?47 

f'Ji aunng ^ cèffi» un errore nella Tavola Cronoloeica po- 
rta alla terta del decimo-fefto Volume: I* Epoche 
della XVII. dinaftia fi trovano le ìftefle che quelle 
della XV IH*; onde con vien correggere la tavola nel- 
la feguente maniera, 

XVII. Dinaftia Imperiale, gli Htou mah. 

An. Durata 

( ! di dei , ■; 

C. C. regni . 

J47 K ao-tsou . . , . ' à 
54 9 Yn-ti $ 

: . .. ... .j SXANG VN-KONG , !. 

non contato s fiorai 

Uìme . 


\v 

• - * 


STO» , 

. * i . • \ 

(*) Quef? errore è oecorf» nel? Edizione Trancefe 
- 1 ni fi è potuto da noi eoreggere , per efferft avuto il prefent 
Tomo , quando era gii Rampata' la Tavola ateennar a. 
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HAN POSTERIORI. 

; TOSOVIO , in Cinefc KAO-TSOU. ' 

JSwS^#S E tin, °’ P rimo Ir Wadore del- — 
1.4 T * a ^aniiglia degli HaM pofterio- DELL> 

®5 _L I® ri » chiamato dai Cincfi , comeVn SI] 
^ohi fon datori delle loro Impe- tieou- 
Wteì«!®<£3fc riali Dinadie , Kao-tsou , e da han 
roi Tosovio,era originario dei Tartarici- 9i7 
fo, ed aveva fervito in tempo della Tua gio- 
ventù nelle truppe degli T$in. Dal rango d» 
femplice Ufìiziale, che ottenne da principio, 
pervenne gradatamente ai più luminofi , e 
più iublimi impieghi militari; ed in ricom- 
. ' •' • pesi» 
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• 7 penfa dei rilevanti fervizj predati alPimpe- 

DELL ro, gli fu anche conferito il tirolo di Prin- 

bcOU- c ’ pe di Pè 'P' n 8 * Nel tem P°’ ìn cui * Tartari 
» f,eao rovefeiavano il Trono degli T$ . n , ei fi 
947 trovava Comandante nel paefe dell’Hotong; 
ILao-tfou. e fembrandogli , che la circodanza fofle favore- 
vole allocuzione dei fuoi difegni , abusò del- 
la potenza che gli era data confidata , per 
ufurpar la Corona Imperiale. 

La naturai’ avverfione , che i Cinefi aveva- 
no ai Tartari, lo fervi affai meglio di quello, 
ch’egli aveva fperato, e gliene facilitò la con- 
quida. Appena che fi giunfe a fa pere , eh’ et 
fi era refo padrone di Lo-yang, e di Ta-lèang, 
i Governatori delle città , e delle provincie di- 
fcacciarono dai loro paefi i Tartari, e manda- 
rono ad aflicurarlo della laro fomraiffiòne . Po- 
chiffimi furono quelli , che fi efpofero al peri- 
colo di fodenere un affediò ; ma non bifognò 
fpargere molto fangue per obbligargli ad entra- 
re in dovere. Non gli riufei però ersi facile 
foggiogare il paefe di Koan-tchong , Evovio(a) , 
Governatore in quel tempo di Fong-fiang, 
fi era ribellato ; e di concerto con Vanfanio (b) , 
fi fotromife all’autorità del Principe di Chou , 
ch’era il folo , che fi trovaffe allora in idato 
di difendere la provincia contro le armi dell. 

Imperadorc. ' • • . •» 

Circa 

w » ' * • • • - - « 

(a) Heou-y. ‘ (b) Tchao-kowng-t[an . 
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Circa il medefimo tempo , alcuni Inviati 
dei Tartari Hoe'i-bo y effendofi portaù alla Cor- DELL 
te per pagare il tributo , e per preilare 1* omag- CR * 
gio , domandarono a juto contro i Tang-hian ^ , 
dai quali erano continuamente inquietati . L’Im- 
peradore gli ricevè molto cortefemente ; e vo* 
lendo profittare di quell’ occafione per pacifica- 
re il paefe di Koan-fi , diede loro un corpo di 
alcune migliaja d’ uomini fotto il comando di 
Vagonto fa). 

Allorché Vanfanio prefe la rifoluzione di 
porli nel partito del Principe di Chou, Te- 
canio gli (pedi un certo Vulio (b) , che fi tro- 
vava da lungo tempo indietro al luo fervizio , 
per facilitargliene la maniera. Vulio, il qua- 
le non approvava una tal rifoluzione , appena 
che fu giunto predò di Vanfanio, impiegò 
tutta la fua eloquenza per indurlo a caqgiar 
penfiero. ,, L’ Im peradore ( ei gli difle ) , ap- 
„ pena ((abilito nel Trono, fopra cui di 
„ recente è falito , attende con tutto il mag- 
„ gtor impegno poflibile a guadagnarfi il cuo- 
„ re dei popoli ; e conofce troppo i fuoi veri 
„ interefli per ricufare di ricevere a braccia 
„ aperte quelli , che occupano cariche di rile- 
„ vanza . Noi non polliamo prendere miglior 
„ efpediente del riparare con una totale , e eie- 
„ ca fommifiione gli' errori , che abbiamo per 
„ ]’ addietro commefli. Il minimo vantaggio, 

, »> 

(a) Ouang-fòng-tftng . (b) L't-ju . 
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* f „ che portiate fperarne, è quello d’effer man» 
cr. » tenuto nel porto, e nelle dignità, delle qua- 
HeoU-w 1* attualmente godete. Ma fe, per lo con- 
fo^ « trar *°» deprezzerete i miei configlj , e vi 
* 4 $, »» volgerete al Principe di Chou , io, attefa 

it*» tfou. iy la vicinanza in cui fiete coll’ Imperadore , 
„ non fo comprendere in qual guifa portiate 
„ foftenervi. Penfateci. Fra tutte le rilolu* 
„ zioni , che potete prendere , querta certa» 
„ mente è la pili pericolofa , e la più fune- 
fta . “ Vanfanio, convinto dalle ragioni ad- 
dottegli da Vulio, provvide meglio afe ftef- 
fo, e lo inviò alla Corte con una molto fot- 
tomeflfy memoria , in cui chiedeva all’ Impe- 
radore la permlflìone di poter andare in per- 
fona ad articurarlo della fua fedeltà. . 

Vulio vi giunfe, prima che Vagonto ne 
forte partito, ed ottenne fubito udienza dall* 
Imperadore, il quale volle eflere minutamen- 
te informato dei motivi , che avevano potuto 
indurre Vanfanio ad abbracciare il difegno , 
ch’ei meditava , di darfi al Principe .di Chou, 
Vulio gli rifpofe, eh’ effendogli ftato conferi- 
to dai Tartari il mandarinato , eh’ efercitava , 
c trovandort tuttavia il di lui padre al fervi- 
zio dei medefìmi , ei temeva di non eflere 
trattato come un ribelle j e che confeguente- 
mente, non fperando di potere ottenere più 
perdono , era flato sforzato da queA’ unica ra- 
gione a procurarli un foftegno preflò del Prin- 
cipe di Chou. ». » Van- 
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i • », Vanfanio ( replicò l’ Imperadore )', cd il — 1 — p 
yy. di lui padre fono ambidue miei fudditi na- DELL 
,» turali : io non dubito del loro vero at- Heou- 
„ tacco alla mia perfora; cd ho abbaftanza ^ 

„ cognizione del loro carattere ,.pcr non perfua- ~ 

,, dermi , che non fi farebbero potuti deter- K 
n minare a fervire contro la loro patria, fe 
„ i Tartari non ve gli avellerò obbligati . Non 
i, poflb , fenza provarne un troppo vivo ram- 
,> marico , vedere Tccanio folto le bandiere 
del Principe d* Chou; cd amo troppo Van» 

„ 'fapio, per non ritenerlo fopra L’oriò.dcl pre- 
„ cipizio, in cui.jpra in procinto di gettarli 
Dopo di ciò , fenza perder tempo , gli fece 
fpedire l’ordine di portarli allaQorte. Evovio-* 
avvertito della rifoluzionc prefa da Vanfanio-, 
non mancò d’inviare a fare le ifteffe prapofi- 
rioni ; ed ottenne egualmente dalT Imperadore 
il conlcnfo d’ andare ad offrirgli la fua fotti- 


mifiTione- , < il i ( . . . .. 

•/ Mentre Vagonte.fi> preparava aporfi in viag- 
giò , , l' Imperadore . mandò a chiamarlo ; ci 
allorché fu alla fua prefenza, gli fece il fe- 
gdente difeorfo : „ » Io ho troppi motivi dà 
„ diffidare di Vanfanio , e d’ Evovip per fare 
„ gran conto della loro fincerità. Allorché 
„ farete giunto nel luogo a voi desinato , do- 
,» vele offervare con, attenzione i loro arda- 
„ menti .. S’effi,fi difpongono fenaa e fi tare a ve» 
„ nire alla Corte, trattategli onorevolmente; 

St.dtlU Citi* T. XXL .H. „ ma 
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,, ma fc fi dimòftrano irrifoluti a rientrare nel 
„ loro dovere , ed ufano raggiri per andar gua- 
„ dagnaftdo tempo, regolatevi fecondo i vo- 
Uri lumi : mi è nota la voflra prudenza ; ed ap- 
„ provo preventivamente ciò » che farete . Vi 
M credo incapate d’ abufane del pòtere, che vi 
” l confido,, « Quelle precauzioni riguardo a 
Vanfanio fufonò-inutili ; le intenzioni ^ que- 
Ho Mandarino erano pure. Appena ch’egU udì 
parlare dell’ordine dell* Itti pèrado're , fenz’ an- 
che afpsttarfe il ritorno di Vulio, fi pofe in 
viaggio , e giùhfe alla Corte anche prima, che 
Vagbnto fl ritiraffe nel fu 0 dipartimento . , . 

- QutHo Generale , avehdo faputo , che li 
fruope del- Principe di Chou avevano avuto iL 
tempo di porfi in campagna, e d’entrare nel 
territorio di Tfi-tchuert , radunò tutte quelle; 
Che fi trovavano nel fuo diretto > vi aggiunte 
dà mille in mille-dugertto uomiiiiidi Vanfanio ; 
ed e (fendo marciato , alla loro tefta, contro il 
gemico , battè 2 il corpo comandato da Litm- 
vió (a), e lo incalzò fin a Pao-KÌiou-heou, do. 
Ve feonfiffe anche Conteeio (b) , e dopo aver. 
]b inseguito con un diremo vigore , fece quat. 
tro-tente prigionieri » .• :.•• • .. 

* Toiòvio non godè' per ; !u«go tempo della 
fòddisfazione d’avere rlconquiftató l’impero fo- 
p>a i Tartari. Conofcendo ,' che il fuo ma* 
Jfc andava di giorno in giorno peggiorando r 

,c-v «che 

(a) li-tinpknì' (*) T<h*r>g-k,«n-tcb a « , 
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e che k fua fine già fi avvicinava , pensò a 
ftabilire fopra latefla del fuo figlio una Corona CELt 
tuttavia vacillante fopra la propria; e P« r a i* £J eo a- 
•ficurare a quello giovine Principe Paffiftenza ^ 
vii buoni Configlieri* fi fece chiamare Nampino, ^ 
Sogonio (a) , -Seganto, e Covevio^e parlò YJn-tfct*. 
loro nella feguente guifa: „ Io fento * che la 
,, miai infermità è mortale, e che non mi 
•„ reftano fe non pochi giorni di vita . Lafció 
„ un figlio in tenera età „ mancante dell’ cfpe« 
f „ rienza e del’ gepiov eh’ efige il fublinfoC 
,, fango , a cui farà innalza ro. Lo • confido. a 
voi* tome a quellifra 1 miei fudditi>, Jei 
r *y qlMiti, fiimo maggiormente le cognizioni,: ed 
i talenti . Supplite colia voftra fàviezza, x coi 
ij-vaftWconfiglj-alle qualità, che gli «anca* 

V> no ^invigilate artentamerite fopra la tcsnquil» 

-ti lirà dell’ impeto e fopra: là felicità dei poa 
«i poli i impegnandovi fopraituttoa procurarlo- 
♦» loro una folida, ' c- durévole pace acH, Quei 
fio; Principe fini dfc vivere nell’ifteflo giorno , 
ch’era il pritno della feconda Luna 1 dell’ an# 
ho y 4 $. I quattro Mandarini, ai. quali /ei 
aveva manifeflata J 1* ultima fua volontà : i ■ c<*Ho« 

Ira rono fopra il" Trono il di lui figliò Lcngi- 
vió (fe) * il quale prefe il nome di Tini®, 

'ìt ' - . li i'.» • - - *' - - -■ • ■*- 
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(i );-SoU‘fong -\! . (b) L ’ieou-ubmg-yett . 
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BELL’ ’ ’TJNIO, in Cine/e YN-T J., 


ìieou^- -Dopo {"confitta foflferta dalle truppe .di 
j ian Chou , Vagonto piafsò fpeditamente in Fong- 
948 fiang • dove trov ^ Evovìo i che non n era an» 
.. Xn-tir : cora partito per portaxfr alla Corte; quindi, 
votando • afficurarfi, della jdi- lui perfona, potè 
una .numerofa guardia alle porte della .città. 
Uno-idei Tuoi U fiutali lo configli*» a profitta- 
re dèlia foperiorità „ in cui fr trovava , per fa. r 
privare di vita Evoyio, attefo che quello 
.non fembrava difpofto a pattarli alla Corte , 
Vagonto, uomo dotato di maggior prudenza, 
non volendo correre con '.troppa precipitazione 
in ub affare di così, gran conseguenti pre* 
fe tempo per deliberar? (dpra’ il partito , eli? 
doveva prendere . In quella dilazione r Evoviq 
•fu avvertita del pericolo, . t* «*i era efpofto , 
«ftando nella città; ònfcoft; Uberò ; da quelle? 
imbaratzo-, col partir ' finito per, portarli alla 
Corte v fcriz'anche prevenirne Vagonto » iliquaf 
le non feppc : , fenza un gran afifpiacerc , eh pi 
gii era, fuggito a '• Al. di 'lui W.ivo , 1 .Impera* 
dore gli dortiandò !per qtwl cagióne - aveva, ri- 
cevute le. truppe del; Principe di Chpu nell? 
città. Evovio , farprefo all’ sldirfi fare q ue ®£ 
improvvifa domanda, balkiti per qualche 
tempo j ma forzato a dare una pofitiva rifpo* 
fta, ‘-diire; che ricevendole, aveva avuto dife- 
gno di ferie perire . L’Imperadorc rife d’un 
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cotì cattivo pretefto , c non volle follecitarlo 7~ 
ulteriormente fopra tal . articolo . p kr^c* 

* Nel tempo medefimo, in cui i Tartari d-/^ e0UT 
tornavano nel loro paefe , il loro Re > giunto ^ dri 
che fu in Ting-tchèou, fpedì l’ordine a Su- 
fannio (a) d’ abbandonare il governo d’ Y -ou , Y» «.Y 
e di paffare in quello di Tai'-tong . Quello 
Comandante , a cui un tal ordine fu poco gra- 
fo , ricusò d’ ubbidire ; e prendendo con fe un 
corpo di tre mila uomini , che fapeva efferglt 
eftremamente fedeli , andò a rinchiuderli in un* 
antica fortezza fituata fopra la montagna 
Lang-chan, cinquanta /f al Nord-Oueft di 
Pao-ting-fou , nella provincia del Pè-tchè-li» 

I Tartari fi portarono più volte ad attediar» 
velo; ma furono Tempre dipinti con molto co » 
raggio. . 

In progreflb di tempo, Sufannio, avendo 
conofeiuta l’ impoflibilitò di refiftere lunga* 
mente in una cosi cattiva piazza colle poche 
truppe che vi erano, prefe refpediente di 
inviare uno dei fuoi Uffiziali all’ Imperadore 
degli HaN per alficurarlo della fua ubbidien* 
za. L’Inviato fu molto bene ricevuto; ed il 
nuovo Monarca Tinio, avendo redimito a 
Sufannio -il governo, che gli era dato tolto 
dai Tartari, gli.fpedì anche alcune partite di 
truppe, coll’ajuta delle quali ei vi fi ridatoli. 

Allorché fi fu bene atticurato di quedo po- 
ti i fto 

(a) Snn-fan-iitn . 

» • - • / 
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*““T fi diede a correre la campagna, devaftando». 
DELL e defolanJo tutto ; fovenre ancora le di lui 
^g^^truppe ambulanti fi portarono ad infiltrare Yè- 
« tou , dove comandava un Ufficiale Tartaro» 
chiamato Vilfongo (a)* Quello, entrato in ti- 
Y »-//'. more, che i Cinefi, i quali fi trovavano nel- 
la piazza, non favoriflcro i tentativi del fu® 
nemico, fi determinò ad evacuarla. Ma vo- 
lendo ufare rapprefaglie , fi unì con Mazio (b) ; 
prefero unitamente la ftrada della città di Ting- 
tchèou j ed avendovi appiccato il fuoco , la 
/ faccheggiarono , e condulfero tutti gli abitan- 
ti nella Tartaria. 

. Sufannio, avendo trovata Ting-tchèou ab- 
bandonata dai Tartari, chiefe il governo di 
Y-tchèou per Sungivio (c) , e quello di Tfin- 
tchèou per Sunfavio (d). Quelli tre fratelli» 
agendo di concerto, foftennero così bene gli 
sforzi dei Tartari, che gli batterono in tutti 
gl’ incontri . Incoraggiti dal buon efito delle 
prime loro imprefe , incominciarono a ridur- 
gli alla neceffuà di porfi fulle difefe, ed a 
ripigliare ai medesimi tutte le piazze , che il 
fondatore della prècedente dinaftia degli T91K 
aveva ad efii cedute. Dopo un gran numero 
di battaglie, nelle quali ebbero Tempre la buona 
forte di rimaner vincitori , vennero finalmente 
a tfapo di diacciargli da tutta I9 Cina . ; 

**t., • ’ - ; i-: ■. :• Men- 

fa) rè-lìu-tcbengk -1 (c) Sun-bingyeou , 

(b ) Mata. (dJ'iWfc * 
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Mentre quelli tr« Ufficiali , mercé il loro 
Valore, portavano al pili alto grado la riputa- DELL 
none delle armi dell Imperadore Gtnele, Levin> 
to, Governatore d’Hou-kouè, penfaya alla 
maniera di fpogliargli dei loro dati» Una 
così grand’audacia era ad effo infpirata dalle ¥*•//♦ 
vane predizioni d’un Hi-cbang, che faceva 
profeflione di tirare gliorofcopi, ed aveva ac* 
quiftata una gran riputazione nel di lui go* 

Verno . Codui , che fi vantava di conofcerc 
l’avvenire, lo nutriva d’ una folle fperanza ; ed 
aveva avuta la temerità di pubblicare replica* 
'tornente , che fe Levitilo fi folle ribellato , 
fi farebbe immancabilmente pollo in poficlfo 
dell’ impero i Quella predizione lo Infingavi 
troppo, perch’egli riculafie di predarvi fede* 

Pieno adunque delle idee di tanta grandezza, 
fi difpofe a verificarla* 
i L’impero degli Han, diceva fra fe della , 
è appena fondato! il loro Trono è occupato 
da un Principe ancora fanciullo, il quale 
non ha altro appoggio che quello d* alcuni 
Miniftri nuovi nell’impiego; pollo incontra- 
re un’occafione pila favorevole ai miei difegni ? 

Quindi , fenza impegnarfi in ulteriori delibe- 
razioni , radunò tutti i fuggitivi , cd i mai 
contenti : rialzò le mura della piazza , e ne 
riftaurò le fortificazioni : ammalsò munizioni 
così da guerra , come da bocca ; ed a fine di 
procurarfi una potente rifiorii nel cafo , in 

H 4 . . • . dii 
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cui foffe foggiacciuto a qualche disfatta ,.procu- 
«ra^cr t ‘ rare * Tartari al fuo partito, . / 

Heou- Taffenio (a) fi pofe in poffcflo 

|j ari di Tchang-ngan ;. e dichiarandoli apertamente 
del partito di Levinto, gl’ inviò un abito 
■Un ti. Amile a quello, che portava f Imperadore* 
Allora quello ribelle prefe il titolo di Prin- 
cipe di-T^in, e conferì il comando delle fue 
loldafefche a Vangunio (b), ch’era riguardato 
come uno dei piò gran Capitani di quel 
fecolo , dandogli 1* ordine d’ impadronirli di 
Tong*koan . 

Nel primo giorno della fella Luna di quell* 
anno, vi fu offervata un’ eccliffe del Sole. 

Allorché pervenne la prima notizia della 
fpedizione, c dei vantaggi riportati dai ribel- 
li, che avevano forzale Tong-koan, Yong- 
hing, e Fong-fiang, T Imperadore fpedl alcu- 
ne partite di truppe nell’Ho-tchong , le quali 
però ebbero Tempre la difgrazia d’effere bat- 
tute ; e quelle perdite gli fecero provare un trop- 
po fenfibtle difpiacere. Immaginando egli , 
che tali frequenti disfatte derivaffero dalla cat- 
tiva condotta, e dalia poca capaciti dei fuoi 
Generali , fi determinò ad inviarvi Covevio t 
conferendogli un aflòluto potere d’agire co- 
me meglio gli foflc fembrato opportuno, per 
riflabilirc la pace in quella provincia . Cove- 
vio, prima della fua partenza - y volle tonferi- 
...» j .. . . . : re-^ 

(a) Tebao-fsì-ouen . • (bj Ouang-ki-bìtm . 
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rt can Fonati© intorno ai metri, che fareb- 

bero (Iati pii» proprj a foffogare la ribellione . 
Fonatio gli rifpofe: „ Levinto è un antico 
„ Uffiziale, che ha una- piena cognizione del . 

. „ foldato, ed ha fapuro trovare la maniera v 
»» di guadagnacene l’ animo per mezzo delle Y«*A 
» fue liberalità . Le mcdefime armi dovete voi 
„ ufare, fe volete venire a capo di foggiogare 
« un nemico confumato nel meftiere. Brama- 
si te d’affrettare l’efito della volita fpedizioae , 
fi e d incatenare , per così dire , la fortuna al 
» voftro carro? Verfatc le ricompense a pie- 
» oc mani : trattate il foldato con dolcezza; 

» fiate affabile , ed accechile all’ infimo dei 
t> voftri : abbiate continuamente l’ occhio aper- 
»» to fopra le loro azioni.* ricorapcnfate co* 
n diftinzioni onorevoli quelli, che lì diftingue- 
n ranno col loro valore , e col loro zelo ; e prò- 
„ curate di rendere rari i gaftighi , imprimendo 
» negli animi l’ amore del dovere , l* affetto per 
*» 1 Imperadore* e la docilità agli ordini dei 
»♦ Capi. Se regolate con quelli principj la voftra 
»> condotta , io vi fono refponfabile della vit- 
f , toria.“ Covevio feguì collantemente un pia- 
no così prudente j ed uniformandovi in tutto , 
lì guadagnò il cuore dei foldati , ed incominciò 
fin d* allora ad aprirli una ftrada al Trono. 

‘La ribellione delle provincie Occidentali 
diede una fenfibile afflizione all’ Imperadore • 
ma ciò, che lo punfe più vivamente, fu la 
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■ , defcrzione del Tuo Generale Vagonto, il qua* 

^ aveva avu t* l’infedeltà d’unirfi coi ribelli# 
tfcou- Vi cra tutta l’apparenza di credere, che pri* 
j^ an ma della fua partenza dalla Corte, egli già 
948 nc avc ®® concepito il difegno : perocché , 
V n~ti. quando fu giunto in Fong-fiang, in vece di 
feguire l’ ordine che aveva avuto, c di paf- 
fare in Pin-tchèou , andò guadagnando tempo 
per mezzo di raggiri , e cuoprì il luo tradi* 
mento fotto il preteso di fermarG ad invigi- 
lare fopra gli andamenti di Taffelio» Il ver» 
motivo però della fua inazione era quello di 
radunare la piti feelta gioventù, che fi trova- 
va in Fong-fiang, ad oggetto di metterfi in 
ifìato di poterli difendere; e con un cosi ac- 
corto artifizio. Teppe ingannare tutti due i 
partiti i fottomettendoG , dall’ una parte , all* 
autorità del Principe di Chou, ed accettando , 
dall’ altra , l’ impiego accordatogli da Levinto . 

Covevio , giunto all’ armata , convocò in 
un’ affemblea i Tuoi Uffizioli , per deliberare 
intorno al luogo, verfo cui fi dovevano dirige- 
re i primi attacchi . La maggior parte d’eflì fu 
d’opinione , che conveniva primieramente porli 
in pofTcffo di Tchang*ngaa, e di Fong-fiang j 
e Voccnio (a) , per foftenere quello fentimento , 
parlo così : „ I ribelli riguardano Levinto co- 
„ me loro Capo , contro elfo adunque convien 
„ volgere i nofìri primi colpi . Se faremo tati» 
k . . . <■, . ,, to 

(a) Ouyen-k* . . 
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n to fortunati, che ci rielea Rabbatterlo , la ■;* 
i, di lui caduta fi porterà dietro quella di tut- 
„ ti gli altri. Ma guardiamoci dall’intraprcn-Hco J« 
,, dcre una fpedizione lontana , lalciandoci im. ha'l 
,, prudentemente alle fpalle un nemico poten* pi8 
„ te. Se per una cecità incomprcnlìbile, ci ap« 
i, pigliaflimo a quell’ ultimo partito , Vagonto 
„ fenz’ alcun dubbio ci attaccherebbe di fronte, 

,, e Talìelio alla coda. Ridretti allora da tut- 
„ te le parti , rimarremmo interamente feonfit- 
„ ti: ci mancarebbe ogni maniera di ritirar» 

„ ci , e di rifugiarci : ci farebbero intercettate 
* tutte le ftrade dei viveri* in una parola , la 
„ noftra perdita farebbe ficura . Credete alla mia 
,, lunga efperienza; didruggiamo il nemico, 

„ che ci è più vicino ; ed impediamo un’unione, 

„ che potrebbe cagionarci una grand’ inquietu- 
„ dine , ed imbarazzo . “ A tenore di quello pru- 
dente configlio, Covevio divife tutte le fue fol- 
datefche in tre corpi differenti . Il primo, del 
quale lì era egli ideilo rifervato il comando , 
doveva incamminarli verfo Chen-tchèou : il fe- 
condo, fotto gli ordini di Peveno (a), e di 
Litefvio (b) , doveva paflfare per Tong»tchèou • 
ed il terzo , condotto daTangedio (c)*doveva 
prendere la drada di Tong*Koan, per riunirli 
quindi tutti tre in Ho-tchong, davanti cui era 
foto determinato di porre l’ afledio . 

» > • Cove- t 

1 (a) Pì-ouen . ^ ( c ) T c bang- f si . < 

(b) L 'ueu-txì . 
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» “ Covevio, avendo Tempre prenoti gli òttimi 

®* Li * configlj datigli da Fonatio, trattava i, Cuoi Tol- 
colle pii» dolci maniere !' ufava una lom-, 
^ an ma attenzione nel provvedere ai loro bifogni ^ 
^ e 0 andava di giorno in giorno Tempre piìt 
Inti. conciliando la loro fiducia , dividendo collan- 
temente con effi non meno i pericoli , che le fa- 
tiche. Non fi faceva dai mèdefimi anione lo- 
devole, che giù rimanere ignota • talmente che 
il valore era ficuro d’ ottenere la ricompenTa , 
che aveva meritata . I Feriti erano continua- 
mente l’ oggetto delle di lui attenzioni ; affitte- 
va in perTona alla loro curai uTava tutti i mer- 
li poffibili di Tol levargli nei loro patimenti : 
dimoftrava tutta la Tenfibilità ai mali , eh etti Tof- 
frivano: lodava il valore j e facendo loro Tom- 
miniftrare » migliori medicamenti, gl’ inden- 
nizza in parte coi Tuoi benefizj delle per- 
dite, che avevano fatte . Quella di lui vigi- 
lanza fi eftendeva egualmente Topra il Toldatp , 
c Topra l' Ufficiale ; e per tutto il tempo, in 
coi dòri*, quella guerra , egli tenne Tempre l’ ilteT- 
fa condotta. •• ' 

Non fi diede mai il cafo, che una viva i 
e. troppo ardita, rimoftranza eccitaffe il di lui 
Td-goo. ATcoltava.pon un aTpefto tranquillo, e 
fcreno i lamenti, e le accufe, ch'erano pre* 
Tentate al Tuo Tribunale , non punendo Te non 
molto di rado i delitti 'di piccol momento 
e procurando di raddolcire il rigore dei gaftigl 

. ; ... :^ua* 
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qualunque volta , non poteva difpenferfi dal " — 

prescrivergli. Tante belle qualità , gli guada- DELl * 
gnarono tutti i cuori; gli Uffiziali, ed i hi- £j*Qj** 
dati Jo riguardavano tutti come Qn vero loro 
padre» ed eseguivano gli ordini, che gli ve- ^ 
«ivano da lui con uno zelo- , ed un* efattezza , Y »->i a 
di cui non fi era mai veduto efempio. 

- Nel principia, della guerra. Li vento aveva 
avuta 1’ accortezza d| far diftribuire fegrctamen- 
te grofle forma? tdi denaro ai, foldati , che com. 
pcuievanq l’ armata Imperiale; e quelli, cor- 
rotti da si fatta liberalità,- avevano promclTo 
di pattare, alla., prima occasione , nel di luì 
partito.. Ma i benefizj di Covevio la vinfcra 
in maniera ; nel loro Spirito, che i medefimi, 
in vece di , penferq ad oflervar la prometta, 
fhe avevano; fetta a Levinto, invertirono la 
piazza, in. sui quello fi era t rinchiufo , e s’ in- 
coi trarpnp fin. al .piè- delle mura , con tanto ar- 
dore , cHtCÌ .ne r^rqafc eftremamente attonito . 

I loro Uffiziali, volendo profittarne, propo- 
sero. al Generate d’a ttaccarc ffibi* 0 * a città, 

JuG rigandoli 'di poterla prendere d’ affalto. Go- 
vevio modqrò il -loro ardore, facendo loro que- 
llo difeoefp^.^ Il vollro valore non pcrmet- 
#> te, chp fediate attenzione alle difficoltà, 

„Lch© slù-nqon^rer ebbero nell’ impadronirci di 
una piazza così ben fortificata , e difefa da 
„ un uomo, valòrofo al pari di Levinto. Quan- 
di do a^che fpffi Sicuro di fuperarla al primo 

„ aliai- 

•• * • / 
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Ìell’ ” a ^ t0 » rifluendo di non poterne venire 
em cr; ** a ca P°» ffnxa fare una perdita confidenti le 
//eoa-»* d’uòmini, nè anche vi' confentirei . Rtfpar- f 
hm *» >1 fengue del follato; non potrà co» 

94* M ftarci fe non nn breve tratto di tempo 
***"• ,, porcene in poff.-ffo. Voi non ignorate quanto' 
„ Levinto difprezzi le noflre Cognizioni rela» 
„ tivamente all* arte della guerra; queft’ è l’oc» 
,, cafìone opportuna per dargli una lezione,- 
„ e per ferqli conofcere , ché°li* noflra abiliti 
„ non è inf riore alla fua prendendolo , pcc 
„ cosi dire , alla' rete . <f - *’ ' tf - 1 

Ad oggetto di bloccarlo, fec* egli adunque 
fcavare un largò, e profondò fotta to munttCJ 
d’ un alto muro', che chiudeva nel ; fuo ricin- 
to tutta la cifrVj’^e collocando di diftunza io 
diftanza'un gran numero di còrpi di -guardie \ 
rittrinfe gli attediati in maniera , che tolfe lo- 
ro ogni comunicazione al di fuori •■ì’ Levinto 
penetrò Cubito il difegno del fuo nemico, e 
per ritardare le di lui operazioni, faceva Co- 
pra i lavoranti frequenti fortite; nelle quali 
però rimaneva Tempre battuto. ’Difpérato nel 
vedere, che i fuoi sforzi riufcivatio tutti inu- 
tili, tentò di fpedire per chieder foccorfo al 
Principe di Chou -, diverfi corrieri traveftifi, 
talvolta da contadini , talvolta dà défertori , tal- 
volta ancoi-a' da foldati. Ma gli attedianti io- 
vigilavano con tant’ attenzione ehè non ci 
fu un folo di quelli Inviati , che potette de- 
ludergli . ' Del 
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• 'Erano già pattati più meli, da che la cit- 
tà fi trovava attediata; talché, mancando *tuN 
to in un tratto le provvifioni dei viveri y vi//~ou* 
fu una cosi gran carefiia, che gli abitanti pe* 
rivano a migliaia. Le vinto, irritato dalla me- 04 s 
moria della pretefa profezia, ch’era fiata il 'Irti, 
morivo della fua ribellione, fi fece condurre 
davanti l’ ìdit'chang , che gli aveva promeffo 
l’ impero , e gli domandò ciò , che penfava 
della- crudel’ efi remi tà, a cui erano ridotti, 
j, Il fegno celefie (gli rifpofe l’indovino), 
j, che domina fopra quello paefe, è già per 
„ finire; allorché più. non refterà fe non un 
„ uòmo, ed il di lui cavallo, voi v’innalzere- 
„ te come una^pica,, Malgrado l’ofcurità di 
tal rlfpofia , di cui Levinto non potè compren- 
dere il fenfo, fu egli tanto buono, che (e ne 
contentò. j, tlb:< . 

Nel tempo medefifno, in cui Covevio firio- 
geva cosi vivamente Ho*tchong , Atacio fi -por- 
tò ad attediare Fong-fiang , dove fi era, ritira- 
to Vagonto . Quando quello ehbc la notizia, 
che Atacio già fi avvicinava , preparò tutto 
eiò,*èhegli parve opportuno per" fare una vi- 
gorofa difefa^ c ponendo una foverchia fidu- 
cia nel nùmero dellccfuè foldatcfche , ne pre- 
fe una parte confiderabile , fi pofe alla, tetta 
della medefima, ed ufcl dalla città per anda- 
re ad incontrare il nemico. Ma avendo avuta 
la di (grazia di rimanere interamente disjatrg, 

^ fu 
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T - fu inseguito con tanto calore , che i vincitori » 
cfltndo entrati confo fr et? i foggiti vi perla por- 
#eou- ta deU’Oneft^ » impadronirono del fobborgo , 
Jj an cheapriva l’ ingreffb alla piazza ^ Dopo qjiefta 
feonfitta, Vagonto, non avendo avuto cprag* 
%»•/*. gio di fare altra fprtita., fi limitò a difendere fo 
Tue mura. Atacio, vedendo ,, che. l’ attedio an* 
dava in lungo K ricorfe ad, uno iirattagpnwna > 
«he contribuì moltiffima ad affrettare la prefo 
della città.. EH fiaccò un corpo di millp' if$ 
millc'dugento corazzieri ) e ' lò fece partir^ 
col minore, fteepito poffibrle , circa la 
notte, provvedendolo di bandière fimili à fluir- 
le del Principe. di Chou,, ed Ordinandogli 
andare ad àppoftarfi ffcpra la ; montagna , Nan? 
ehan, poffat ^«araneanif/ .ài Sud di Ki-tfop-. 
hien di Fqng»fiangTfou4 nella, provincia dei 
C.hen-fi . Nella mattina feguente, aUo.'ip***? 
far del giorno, queflo,oorpo difeefe , con tut- 
te le bandiere fpiegate, e con una fi mula ta 
fiducia, ..per far credere agli attediati , eie le- 
truppe del: Principe di Cheu . Venivano k> l»r 
ro a|*tóv. 3"-; t il /'• -A 

Vagorwo ì fr lafciò tanto piò facilmente in-% 
gannare da un tal artifizio, quanto che viddo 
fare all’armata Imperiale un movimento, <#>m» 
fc la medefima avelli voluto chiudere il patto 
al nuovtì; foccorfo • fi difpofe adunque ». fo- 
ftcnerlo, ed ad agevolargli l’enfiata nella. pia*'» 
za . Con tal difegno , gli fpedì incontro alcia- 
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ne miglila dei fuoi , i quali , effe ndo caduti , 
in un imbofcata, che Atacio aveva loro pre-^ 1 ^ 
parata, furono podi- in mezzo da tutti i , lati , jP/ eou * 
e tagliati in pezzi; talmente che non-fe ne 
falvò alcuno per rientrare nella città. Quella ^ 
perdita tolfe interamente al Governatore il \n^ì. 
defiderio di far fortite . Frattanto le truppe • 
di Chou vennero effettivamente a foccorrcre la 
piazza; ma Vagonto , temendo, che non gli 
fi tendeffe una rete fimile a quella, in cui era 
già urtatq, vidde batterle , fenza darli alcun , 
penfiero d’andare a fodencrlc. 

Il Principe di Chou, il quale, contro il fen-. 
timenfo dei Tuoi Minillri , aveva intraprefc a 
foccorrere la città di Fong-fiang , non Ti lafciò 
atterrire da quello primo fvantaggio ; ma aven- 
do polla di nuovo in piedi un’ armata piti con- 
fiderabile della prima, la fece partire fotto il 
comando di Ganfenio (a) , il. quale aveva anche - 
comandato all’ altro rinforzo . 

Atacio,. infuperbito della vittoria, che ave- . 

Va riportata ,. andò anche incontro a quella fe- 
conda armata, e le-prefentò la battaglia; ma 
poco fortunato in quello nuovo incontro , fu 
completamente disfatto, e ridotto alla neceffi- 
tà di tornarfenc precipitofamente al fuo cam- 
po . Allora fpedì un corriere a Covevio , per 
dargli notizia della perdita , che aveva fatta , « 

Si. della Cina 77 XXL I per 


(a) Ngan-Jsè-kien . 
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■■ P® r chiedergli qualche rinforzo, Covevio glielo 
DELL eondufle egli fteffo; ma avendo faputo periftra* 
COU^* * c ^ e * nemici fi erano già ritirati , fe ne 
Jiafl * orn ^ indietro, 

94$, Nei principio dell’anno feguente , Levinto, 
Ya.'i, e (Tendo fi determinato a forzare qualcuno dei 
quartieri dell’armata Imperiale, diede ordine 
a Vangunio di fare una fortita , alla teda di 
mille-dugento uomini feelti, i quali impetuo- 
famente gettati fopra uno dei quartieri fud- 
detti , ed avendovi appiccato il fuoco da per 
tutto, il medefimo fi vidde in un’ ifiante i« 
mezzo alle fiamme. Un attacco così improv- 
vido eccitò un’eftrema tutbolenza , ed una con» 
fufione; talmente che farebb’effo fiato certa- 
mente fuperato , fe Litefio, che accorfe op- 
portunamente per foftenerlo, non gli aveffi; 
dato' il tempo di ripigliare coraggio. Gli af» 
fedianti, rinvenuti di lui merci dalla loro 
forprefa , diedero anch’ efli addoffo ai nemici 
con tanto ardore , che uccifera loro pii* di 
Cento perfone. Vangunio, nel ritirarli, fu ferite? 
fd incontrò molta pena nel falvarfi , 

Nella quarta Luna , eflendofì veduta la fiel- 
la, detta Tai-pì, in tempo di giorno r un tal 
fenomeno fu riguardato come un pronoftico 
Cosi funefto , che fi proibi a chiunque di ri- 
guardarlo * e Seganfo condannò a morte alcu- 
ni del popolo , eh? avevanq difubbidito a que» 
fa proibizione. 

Circa 
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Orca il medefìmo tempo , Levinto , ve<* 
deniio , che le fue provvifioni dei viveri era- DKLL 
no quali interamente confumate , e che la cit ^ . 0 
tà, così popolata prima che felle incomin- ^ 
ciato. l’ attedio., aveva già perduta più d’una 94p 
metà dei fini abitanti, morti di fame, e di Y*-/*. 
miferia , volle far? un ultimo sforzo. Ufcì 
adunque, alla tetta di tutte le fue truppe, e<} 
attaccò difperatamente uno dei quartieri dell* 
armata Imperiale. Ma Covevio, che non lì 
Iafciava forprendere , lo ricevè con tanta in? 
trepidezza , che quelli fra i ribelli , che fi, 
poterono, fajvare dalla, ttrage , gettarono le 
loro armi per fuggire con più fpeditezza, 
Venlango (a) , uno dei loro Generali , fu fat- 
to prigioniero ; e V.angunio ,, vivamente infe.- 
guito, fu ridotto, alla neceflrà di porre le 
armi in terra, e d’ arrenderli ai nemici, con. 
un corpo di mille-dugento uomini., che li tro? 
vavapo fotto il di lui comando . 

Nel pripio giorno della fetta Luna dell’ ittelV 
fo anno, vi fu oflcrvata un’ ecclilfc del Sole, 
Covevio, ineocaggito dal riportato vantag- 
gio., prefe la determinazione di forzare Levin? 
to, il quale , malg-ado i di lqi tentativi, (ì fo- 
ftennne per il tratto di più d’un mefe. Fi- 
nalmente gl’ Imperiali fi refero padroni dei 
fubborghi. A'.Jora Levinto , vedendofi in pro- 
cinto di cadere nelle mani dei fuoi nemici x 

I 2 fi ap* 

(a) 0 ueì-jicn 4 ang , 


\ 


Digitized by Google 



l 5 a STORTA GENERAL* 

' J' fi appigliò ad un difperato partito ; fi r inchi u» 
*ra CR.fc ne i fan palazzo colla fua moglie, e coi 
Z/eotl'faoi figlj , ed avendo fatto appiccarvi il Tuo- 
nati co, peri con elfi in mezzo alle fiamme. 

949 Dopo la morte del Generale , Covevio entrato 
nella piazza fenza incontrarvi la minima refi* 
ftenza , fi aflxcurò della perfona di Loftigio (a) , 
figlio, di Levinto , di quelle d’ alcuni dei di 
lui Uffiziali, dei di lui Miniflri , e dell’ Ha» 
cbang , le falfe predizioni dei quale lo avevano 
fpinto neirabiifo, in cui fi era precipitato* 
ed inviò tutti quelli ribelli in Ta-lèang, dove 
furono fatti in pezzi in mezzo alle ruote. Era 
anche fua intenzione mandarvi tutte le carte 
di Levinto; ma ne fu difliufo da un luo Con» 
figliere, chiamato Ovanto (b) , il quale gli 
pofe fotto gli occhj, che avrebbe cosi pollo 
in còmpromeffo un gran numero di famiglie 
intereflate in quell’affare. Presegli adunque 
r«fpeàiente di gettarle tutte nel fuoco, ad 
oggetto di non lafciare la minima traccia del» 
la paflata ribellione. 

Taflenio era il folo, che non foflè anco» 
ra flato attaccato; ci fi teneva rinchiufo in 
Tchang-ngan, dove però la carellia gli fece più 
male che la fpada dei nemici. In quefta città re- 
gnava un’ orribile penuria, a motivo delle ar- 
mate, che accampavano nelle vicinanze della 
medefima , e che fi divoravano tutte le follarne 1 .. 

L’ eflre- 

(a) Lì-tfong-jtt « (b) Ouang-tao. 

\ 

• # 
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L’eftremità fatale, a cui egli fi vedeva ridotto > DELL » n 
ad altro non fervi che ad aumentare la iua tftA CR . 
naturale ferocia • e la neceflità gli fuggerì un ff cou»* 
efpediente , che fupera i tratti più inuturi dei- han 
la crudeltà. Per rifparmiare il poco riio che 949 
gli tra rimaflo , non Teppe trovare mezzo mi- 
gliore di quello di fare un macello di fanciul- 
li dei cittadini. Fece prendere adunque fra eiU 
i piu deboli , e quelli che potevano meno 
contribuire alla difefa della città ; e dopo aver- 
gli trucidati fpietatamente , ne diftfibui la car- 
ne ai fuoi foldati . Molte centinaia d’ innocen- 
ti fervirono di nutrimento a quella bai bara 
guarnigione, 

Taffenio, nato nella povertà, fi era trovato 
in Uno flato di tanta mi feria, che aveva pre- 
gato replicatamcnte Lofivio (a) a riceverlo 
nel numero dei fuoi domeflici . Lofivio , offer- 
vando indio un occhio atroce, una voce dura , 
ed una fierezza , che manifeflava tutta la cru- 
deltà del di lui carattere , non volle fer- 
vidi d’ un uomo di quella indole . Tan* 
già (b), di lui moglie, avendolo veduto, 
efclamò : „ Mio caro fratello ( quello è il 
„ nome , che le donne fogliono dare ai loro 
„ mariti )., guardatevi dal ricevere quello 
j, giovine predo di voi; la di lui truce fifo- 
„ nomia altro non mi prefagifee che fventu- 
1, re „ » Lofivio fi contentò di dargli qualche 

1 3 dena- 

(a) L't-ftu . (b) Tch«ng<hi . 
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denaro, coti alcune pèzze di feta, e lo licen- 
ziò fubito dalla fila cafa . Coll’ andar del tem- 
.po, TafTenio andò migliorando condizione, 
s’innalzò grado a grado, e divenne potente. 
Allorché fi refe padrone della città di Tchang- 
ngan , trovò tjuì vi Lofivio; c fi portava foven- 
te a vifitarlo, dandogli prove fmgolari di ri- 
fpetto, e di riconofcenza . Queflo, avendo pe- 
netrato il morivo delle di lui vifite, diflfe al- 
la fua moglie d’ effere entrato in fofpctto , 
òhe TafTenio voleffe impegnarlo ad entrare 
nella ribellione? Che importa a voi (gli 
j, rifpofe Tangia ) della ragione, che lo con- 
duce . Profittate degli abboccamenti , che 
„ avete cón effò, pèr efortarlò a rientrare nel 
„ fuo dbvere, ed a torture all’ ubbidienza , 
iy che deve all’ Imperadorè . Menrre così 
parlavano, TafTenio entrò per domandargli 
tonfigliò fopra il partito, che doveva prende- 
re nelle circoflanze, nelle quali fi trovava. 
„ Finóra ( gli dille Lofivio ) 1* Imperadorè 
„ non vi ha dato altun motivo di lamentar- 
„ vi. Temete forfè, eh’ ci non ptnfi a ven- 
s , dicarfi del pattato ? Bandite quelli vani ter- 
„ roti. Egli ha tuttavia troppe occupazioni, 
„ e troppi ribelli dà dover domare, per ufa* 
„ re una feverità, che immancabilmente rin- 
„ feirebbe pregiudiziale ai fuoi intere® . Procu- 
„ rate di profittare accortamente delle circo- 
„ ftanze attuali; c riconciliatevi col voftro 

« So* 
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»» Sovrano in un tempo, in cui U\ voftri rr ' m "«* 
», fomiriiflione lo ricolmerà di gioja . Se ai£ 

», Ferirete a farlo» non farete padrone HcgU* 
», condizioni; L’efpediertte onorevole, che vi 
„ propongo , vale certamente affai piti della 
,» morte vergògnofa , che non potrete in altU* 

,» na maniera evitate, rinchiudendovi nel ri* 

„ cinto di qilefte mura Taffenio» avendo 
adottato tal Cortlìglio , inviò» fcnz’alcuna di* 
Iasione» uho dei Tuoi Uffiziali a portare al* 
là Cotte l’atteftato della fua fommiffione* 

L’ Ini per a dorè » come gli aveva predetto Lo* 
fivio, gli accordò facilmente il perdonò» e lo 
dichiarò fui fatto Governatore d’ Hoa-tchèou » 
Taffenio, apparentemente molto foddijfatto 
della fua riconciliazióne col Monarca » ufcà 
da Tchang l ngan per andare incontro a Vo* 

Ionio (a) , eh’ era (lato incaricato di portargli 
k LettCre-PatCnti di Governatore: lo ricevè 
Con tutte le dimoftrazioni di rifpetto, e di 
fedeltà d’un fuddito fottonàeffò ^ e lo trattò col* 
le migliori diftirtzioni; Ma quando fu giunto 
il tempo di porfi in cammino » e di partire da 
Tchang^ngart, incominciò ad ufare raggiri» ed 
* far nafeerè difficoltà per ritardare il Tuo 
Viaggio ; cangiò per tre volte il giórno della 
fua partenza, e trovava Tempre nuovi pretei. 
fti per differirlo. Vofohió» fianco di tauri 
Artifizj, e rifolUto finalmente di punirlo» fpe* 

1 4 dà 

(a) Kout-tfong-f » 
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w ~ V dì un corriere a Govevio , per chiedergli l’or- 
Dell ( j* ne uccidere un perfido, di cui non fi fa- 
HcO\ì- re bb® P otu *° mai f* r * al cUn conto . Covevio 
hai! a Sg ìunfc all’ordine, ch’ei gli aveva doman- 
dato, quello d’cfeguirlo fenza differire» Vofo- 
Jn-th. nio, dopo aver deliberato infieme con VanG- 
gio , Ùffiziale dell’ armata dell’ Imperadora , 
fopra i mezzi , che farebbero fiati più proprj 
ad aflicurare il loro colpo, fi portarono uni- 
tamente nel Tribunale della città, dove invi- 
tarono anche Taffenio, fingendo di volerli !;• 
cenziare da elfo. Ma appena che quello com- 
parve, lo arredarono, c lo fecero morire pub- 
blicamente, infieme con tre-cento dei di lui 
più fedeli partigiani, 

Dei tre ribelli , che turbavano la tranquil- 
lità dell’impero il più oftinato era Vagonto, 
il quale fi difendeva con una fomma coftanza, 
rifoluto piuttoflo di morire che arrenderli* 
Solleone^ in fatti, tutti gli sforzi d’Atacio 
fin alla duodecima Luna, tempo, in cui To- 
fanio (a), vedendolo in procinto di foccom- 
berc, lo efortò ad arrenderfi, e gli dille : 
„ Ho-tchong, e Tchang»ngan fono già da lun- 
„ go tempo indietro in potere dei nofiri ne- 
a , mici: fperare qualche foccorfo dal Principe 
„ di Chou è l’ifielTo che volere ingannare 
j, noi medelìmi; che afpettiamo adunque a 
„ fottomcttcrci ? - Approvo la voftra rifolu« 

„ zio- 

(a) Tchteu-tfan , 


Digitized by GooqI 


DILLA CINA XVII. DINAS» ttf 
» zione (gli rifpofe Vagonto); ma datemi ,* 
„ qualche poco di tempo per farvi rifleffio- DELL . 
„ ne Quindi, volgendogli le lpalle, fi riti * Poli- 
rò nel fuo appartamento; e fenza più lafciarfi jj 
vedere , dopo alcuni giorni , vi appicci il fuo- y4? 
co , e fi feppdlì fotto le rovine di quel pa. Yu ri. ] 
lazzo. Nel giorno medefimo di quell’ incendio ( 
la città fi arrefe agl’ Imperiali * ed Atacio t 
entratovi colle fue truppe, fc ne pofe in 
poflcffo » 

Covevio, dopo una eosì gloriola campagna 
ritornò alla Corte, dove fu dall’ ImperadorC 
ricevuto con fomma magnificenza , e ricolmato 
di carezze , e d’ clogj . All’udir quello Monar- 
ca , fembrava , eh’ ei folle troppo povero per 
poter degnamente ricornpenfare un così gran 
perfonaggio . Ma Covevio, che conofceva per- 
fettamente gli uomini , e fpecial mente i Prin- 
cipi, fpavcrttato da un’accoglienza così lufin- 
ghicra, ed entrato in timore che la (lima 
generale non fi cangiafle in gelofia, rifpofe 
con grand’accortezza: „ La Maellà Vollra 
„ deve l’efito fortunato della fpedizione, che 
,, mi aveva confidata, non tanto alla mia 
„ abilità, quanto alla vigilanza, ed al^atti- 
» vità dei Mandarini incaricati di provvede- 
» re per i viveri le fue truppe , e quanto an- 
„ che al valore, ed alla buona condotta dei 
„ foldati, e degli Uffiziali, che hanno fervi- 
„ to in quella campagna. Quindi, non ofando 
• • » rice- 
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“ T »> riceverà, io folo, la ricòmpeofa delle vi!» 
zh^ cn ” for * c > ” c ^ c £ l ua ^ tanfi altri hanno avuta • 
//cOU-” ^ P’h g ran parte j (applico la Maeflà jVo* 

„ (Tra ad eftendere ì luoi benefizj fopra quel* 

«40 >» 1> » c he hanno divifé con rtìe le fatiche , ed 
\n-tl. „ i pericoli L’ Imperadore , incantato nel 

vedere uri tanto nobile difintereffe , f: arrefe ai 
di lui defiderj . Un còsi gcnerofò rifiuto con* 
tribù! ad àccrtfcere l’ affetto , thè le truppe 
già portavano al virtuoìo loro Generale . 

*■— — La disfatta dei tre ribelli fece talmente in* 

?5 ° fuperbire il cuore delfini peradóre , che parve* 
che quello Principe cangiale carattere, 0 per 
meglio dite, la di lui malvagia indole, re* 
pretta dalle difgralie, incominciò a fvilupparfi 
nel feno della profperità . Pili non avendo al- 
cuna ragione di temere, ei giiinfe all’ eccelle* 
di deprezzare i fuoi piò fedeli fudditi , e di 
riguardargli come perfone inu'iii all* imperò * 
Non tardò molto a levarli la mafehera* e le 
• fue paflioni , indegne dell’alto tango in cui 
era collocato, traboccarono a guifa d’ Un tor- 
rente. Non avéva Ordinariamente altra com* 
-pagnia che una truppa di giovirti dittblu* ■ 
tij i quali lo tenevano folamente occupato 
in giuochi, ed in divertimenti. Allontanava 
dalla fua perfona gli uomini lavj , ed illumi* 
nati, che avrebbero, coi loro configlj , potu- 
to liberarlo da uno (Tato còsi vergognofò * 
Quello Principe, immergendoli Tempre piò , coi 

faoi 
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Fiioi Favoriti, nell’ abitto dei vizj , vi fi perde- ‘ ^ 

va con efli, c già non aveva alcun roffore DELL 
dei più infami delitti. //* Q C ** 

Invano l’tmperadrice gli metteva fiotto gli oc- 
chj le obbligaziobi del di lui flato, e lo efnrta- 
va ad iflruirfi dei doveri preferirti ad un Mo- Y 
«arca. I Grandi domandavano con ittanza , 
che non gli fi poncttero al fianco fe noti perfo- 
naggj capaci d’ illuminarlo intorno agli affari 
concernenti il governo, e d’ ispirargli , coli’ 
efiempio, l’amore della virtù" ma non potero- 
no mai ottenere cos’ alcuna. Gli adulatori, 
che lo tenevano continuamente, per così dire, 
attediato , rendevano inutili tutti i loro sforzi * 

Quefli feduttoti altro non illudevano che la 
maniera d’ andargli fcnlprc più corrompendo il 
cuore, ad oggetto di conftfrvarfi il forte afeen- 
dente, ch’era loro riufeito d’ acquisire Copra 
il di lui fpirito. finalmente egli fi Iafciò 
trafportare ad eccefli così enormi, che gli co- 
flarono nel medefimo tempo la Corona , t 
la vita. 

I Tartari non àvevanò potuto vedere, feiiza 
fentirne uh tròppo vivo rammarico, Grapparli 
di mano le conquide, ch’erano loro Coftaté . 
tanto fiangue . Quindi, per indenniizàrfene irt 
qualche maniera , fi diedero a fare (correrie 
nei paefi podi (opra le Frontiere dell 1 im- 
pero , dai quali non fi ritiravano giammài 
Fe non carichi d’un immchfo bottino. La Cor- 
te, 
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, te , premurofa d’apporre un pronto riparò & 
ir» cr difordine, Rimò, per il buon regolamento 
i^eou-^ e 8^ affari, di dovervi fpedire Covevio, io 
han di Generaliflimo delle truppe dei 

9 ^ 0 Nord» Scganto, ch’era flato il primo a fare 
tal propofuione , foggiunfe ancora , che bifo* 
gnava conferirgli un porto nel Configlio Pri- 
vato' ma Sogonìo vi fi oppofe , adducendo 
per ragione , che fi farebbe introdotta una 
molto pericolofa novità , e che nella ftoria dei 
fecoli partati non fi leggeva cofa fimile » Segan- 
to replicò , che «quel doppio titolo avrebbe con* 
tribuito a rendere Covevio più formidabile 
ai nemici , e nell’ irteffo tempo più rifpettabile 
agli Ufficiali > i quali avrebbero certamente 
ubbidito con maggiore zelo ad un uomo, di 
cui dipendefle la loro Fortuna . * 

L’ Imperadqre , non contento di quefie diftirt» 
zioni , fece pubblicare un editto , in cui in- 
giungeva a tutti i Governatori, cd a tutti i 
Comandanti delle piazze di Fare fomminiftra- 
re a Covevio tutto ciò, ch’egli averte do- 
mandato, così io armi, come in comeftibili, 
come ancora in denaro , dei tributi , fenza la 
minima replica, fenz’ altra formalità che un 
fomplice biglietto fcritto del di lui pegno, e 
fenza la neccfiìrà d’afpettare nuov’ ordine. 

Segantò, mortificato nel vedere che il fuo 
fenrimento era fiato oppugnato da Sogonio , 
non potè diflimulare il proprio difpetto . Que* 

fio. 
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fio, che fie ne avvidde , gli fìfsò gli (guardi ad- - 
d°ffo , gli parlò cosi : n La Corte è quella , che DKLI « 
n deve governare la provincia* e gli ordini 
9» bevono partire dal gabinetto per edere efe* 1 
>* al di fuori. Conviene forfè, che fi 

„ rovefei un governo cosi naturale per ri- 
» guardo d un fol uomo? Se accumulate in 
j» tal guifa le dignità fopra la teda di Cove» 

), vio, non pafferà gran tempo, che avrete 
», giudi motivi di pentirvene “ . Da quefta 
loro contedazione derivarono pericolofe con- 
feguenze . Non effendo flato più poffi bile di 
riunire i loro animi , ciafeunro d’efii fi fotVnà 
un partito. La Corte fi vidde divida in due 
fazioni ; e queffa loro diffenzione fii molto 
pregiudiziale agl’ interefii cosi dell’ Imperadcn- 
re , come dello dato . 

Covevio, prima di porli in viaggio vol- 
le dare all Imperadore alcuni avvifi riguar- 
do alla condotta, che quedo Principe doveva 
tenere in tempo della fua affen2a ; quindi , 
nella fua udienza di congedo , gli fece il fe- * 
guente difeorfo : L* Imperadrice, vadra ma- 

li» dre, è data teftimone degli avvenirne^ i 
»i piu confiderà bili , che fi fono veduti fotto 
,, il regno delfaugufio vodro padre. L’efpe- 
„ rienza , che queda Principcffa ha acquidata , 

» accoppiata alla prudente fua indole, deve 
,, indurvi ad accordarle tutta la yodra con- 
,, fidenza . Voi avete precifa ncceffità d’ eflc- 

„ re 
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- , „ re configliato: fe vi trovate in qualche 

»' c * rco ^ anza alquanto pcrjcolola , inoltratele 
Hz ou-’> più condefcendcnza; ed ella vi foftcrrà, ed 
han >» impedirà, che cadiate nelle reti, che vi 5 
9^# » tendono da tutte le parti. Non (offrite 

V*-«. „ giammai pre(To la voftra perfona fe non 
n perfonaggj impegnati a foftenere la voffr* 

„ gloria, i quali fappiano, con una generosi 
y , fermezza , garantirvi dalle vaftre debolezze. 

„ Allontanate foprattutto quei vili adulatori , 

„ cheincenfano i volili iffefll difetti , lufìnganq 
„ le voft.-e inclinazioni, e fanno tutti i podi- - 
„ bili sforzi per avvilire nelle volile mani 
„ uno feettro , eh’ efli fono in dovere d’ illiv» 

„ Arare . E diffìcile fviluppare la verità fot- 
,, to la mafehera , di cui fi cuoprono gli uo- 
„ mini , che attediano i Principi . (1 folo mez* 

„ zo di venirne in cognizione è quello di non 
„ ammettere alla voffra confidenza fe no* 

„ uomini di finte retta ti , ed efpri mentati per 
„ i loro lunghi fervizj. Sogonio , Nampino, 

„ e Seganto meritano un luogo diffinto nei 
„ voffro Configlio-Privato • queffi hanno fer- 
„ vito con diffinzione nei primi impieghi 
„ fotto il regno deirimperadorc , voffro padre; 

„ Configlieri di tal carattere fono incapaci di 
„ abufare dalla confidenza, che ad efli accor- 
„ da il loro padrone , e non faprebbero farvi 
„ deviare. Per quello, che riguarda i conft- 
„ ni del voffro impero dalla parte dei Tar- 

„ tari, 

t 
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,, tari, per quanto iodiffiii dei proprj lumi , ' ” " 

„ fp$ro tji pacificargli in brevi (limo tempo *'• 

L’ Imperadore , fcbhene fq(Te poco accofluma- jj 
to a ricevere gli ?ltriji confìglj, nondimeno ^ 
udì quelli con piacere , malgrado 1* indiuazio 0< . o 
pe, che lo llrafcinava yerlo il male. Covevio \n-tf. 
aveva coqfervato fopra il di lui fpirito un 
*fcendente abbafianza graode , per rifvegliare 
Bel di lui animo l’amore del bene. Il giovi- 
ne Principe lo ringraziò in un’aria grave, e 
modella; e promife d’ uniformarli alle di lui 
prudenti infinuazioni . Quello Generale partì 
Bella quinta Luna, . . 

Nella Luna feguente, ch’era intercalare, in* 
forfè un vento furiofo con tanta violenza nel 
ricinto del palazzo, che le fabbriche le piò 
folide ne furono feofie in maniera , che fi te- 
mè, che le medefime non <;rolla(Tero . Malgra- 
do gli enorrpi guarnimenti di ferro, dei quali 
le porte erano ricoperte, un turbine le Urappò 
dai loro gangheri , e le ndulTe in pezzi . Quell* 
Bracano parve, efie avefl? (azi?ra la fua rabbia 
contro le porte fuddette, efifendolì degnato 
pochi palli al di là. 

V Imp^rjdore , pieno d’agitazione , e di fpa- 
Tento per yn tal fracaffo , riguardò un cesi ter- 
ribile fenomeno conte un finiflro; prelagio,* e 
volendo dilucidare i luoi dubbj lopra tal arti- 
colo , fi fece condurre davanti Qatenio (a). 

Mena- 
li) Tcbaoyeny..- 
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; Membro del Tribunale dei matematici , e gH, 

”\ L ' domandò , ciò , che voleva lignificare un cosà 
jF/eoll-ftrano accidente. Il letterato rifpofe con una 
han voce ferma: „ Il mio impiego confitte nell 
95» oflervare i movimenti degli altri, e nell 
Y n-tU ” indicare l’ordine dei tempi; non conofco 
1 * arte di diflìpare i prefagj fmiftri . “ 

„ tociò dirò , lenza fimulazione, alla Maefta 
” Voftra , che $ ella teme qualche difgrazia , 
„ il più ficuro mezzo di tenerla lontana è 
„ quello d’ applicarli; a divenir migluwe , ed 
a camminare nella ftrada della virtù. - 
” E chi m’ infegnerà la ftrada, che vi condu- 
*’ ce (ditte l* Imperadore ) ? - Se la Maeftà. 
!’ Voftra fi degna di dare un’ occhiata ai no- 
ftri Annali , gli troverà pieni di belle azio- 
” ni dei Principi virtuofi, che l’hanno prece- 
' duta. Queft’è la forgente , da CUI ella de- 
ve attingere le fublimi cognizioni , e le 
” v i r tU, la pratica delle quali la renderà lo- 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna d» 
queft’ anno, medefimo , vi fu offervata un ec- 
eliffe del Sole.. 

Da che l v Imperadore Tinto occupava u 
Trono, Nampino era ftato Tempre alla tefta 
del Configlio fegreto dello ftato, e Covevio 
di quello della guerra. Seganto comandava alla 

guardia del Principe; c Vaganto (a) era Mi- 

■iftro 

(a) Ouang tchang . 
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niftro’ delle finanze, e dei tributi dell* inope* 1 '» 
ro. Finattanto che. quelli occuparono le cari* DELI * 
che fuddette, attefe le loro cure e vigilanza «//coir- 
gli affari prendevano un migliore afpetto • tal-. ^ 
mente che s’incominciava a fperare, che. i me- 
defimi doveffero riftabilire. l’ impero nel ifuo X»*«- 
antico fplendore . 

Vaganto efercitava il fuo impiego con un rigo- 
•re infleffibile. Un naturale vivo , impetuofo, ed 
anche inclinato alia crudeltà lo rendeva inefora- 
bile verfo quelli, dei quali fi ferviva per efigere 
le impofizioni . La minima mancanza , il più 
piccolo errore nella rifeofftone del denaro pub- 
blico era un delitto, eh’ egli Coleva punire 
colla morte ..Aveva una violenta antipatia con- 
tro i letterati , e gli fi udiva dire fovente : Io non 
fo perchè fi fa, tanta (lima d’ alcuni nomini 
vani, ed orgogliofi, che fi lafciano atterrire 
dal più leggiero pericolo , e che nei tempi bu- 
rafcoG perdono, tutta la loro coftanza . Qual 
vantaggio, ricava lo fiato dal nutrire quelli 
uomini inutili, i talenti dei quali ad altro, 
non fervono, che a feminare diffenzioni? ; 

*. L’Imperadore aveva predo di fe una. tren- 
tina di perfone, le quali, abufando della di lui 
debolezza , influivano moltifiimo fopra le fue 
risoluzioni . I congiunti dell’ Imperatrice, infu- 
perbiti del fangue da cui difendevano , vo- 
levano anch’ efifi ingerirfi negli affari riguar- 
danti il governo. Nampino, e gli altri Mi- 
St. dtUa Cina T. XXL K niftri , 
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l nirtri , perfuafi, che non poteva effervi eofa 
pii» funefta alb Rato dell’ ufurpazione dinpiel- 
Intrufi , fi erano opporti, per quanto fu ad 
*1 ‘ erti poflibile, alle loro intraprefe, ed erano 

yenuti a capo d* allontanargli dalla Corte» 

' Ivelio (a), fratello dell’ Imperadore , arpi- 
cava ad ottenere un mandarinato , che gli 
avrebbe data una gran parte nell’ amminiftra- 
fcione j ma non potè venire a capo di confo* 
guirlo. Tefinno (b) , che vi aveva qualche 
dritto per ragione della carica che flava oc- 
cupando, ne fu anch’egli efclufo. Nivcnfio (c) 
Vovannio (d),eVominio (e), tutti Favoriti 
dell' Imperadore, non furono più fortunati, 
JJrucio (f) credè, che fe fi folle dimortrate 
malcontento, avrebbe intimoriti quei valorofi 
Mioiftri : onde rinunziò al fuo mandarinato 
per ritirarfi in fuacafa; ma erti dimoftrarono 
di non farvi attenzione , e piU non fi pensò 
« rimetterlo in vcrun impiego. 

Eflendo partati i tre anni del lutto , che do- 
veva pprtarfl dall' Imperadore, quello Principe 
fece fubito rapprefentare alcune commedie, eh’ 

egli amava appaflìo na ^ araen ^ c » a ^ n ® ^ 
cqraggirc i commedianti , donò loro molti fu- 
perhi abiti di teatro, e cinture fregiate di 
pietre preziofe, Seganto, effendo fiato infor- 
* mato 

(a) Li-j/i. (d) HeoU'kouang-tJan , 

(b) Yì-Tjta-itng , (e) Kovo-yun-ming , 

(c) tfif-cneri't/ìn , (Q hiton-tthu , 

. 1 
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DELLA CINA XVII. DINAS. 147 
m«to di tal profufione , entrò in un forte r - 
fdegno-. „ Come (difs’ egli)! Non fi dà al- DELL 
„ cuna ricompenfa ai guerrieri , che foffrono 
„ continue fatiche, ed invigilano fenza ripo* . 

„ fo alla confervazione dell’ impero con peri- 
„ colo della loro vita; c l’ Imperadore non 
„ arroffifee di dare a quelli vili Saltimbanchi < 

,, il prezzo del valore , c dell’ amore della 
„ patria. “ Quindi ebbe l’ardire di far loro 
togliere tutte le ricchezze, che l’ Imperadore 
aveva ai medefmi donate. Quello Principe., 
che non era piU un fanciullo , fu molto fea- 
fibile ad un tal affronto, e non potè vedere, 
fenza provare un diremo dii petto , 1’ autoe 
rità, che fi arrogavano i Grandi. 

Un giorno, in cui parlava a Nampino, ed 
a Seganto degli affari di fuori, e ne parlava 
con poco buon Senno, quelli gli di fiero eoa 
un’ efirema durezza : ,, Principe , voi liete po- 
„ co informato di tali particolarità : liberate* 

9, vi di si fatte cure; e ripoSatevi del maneg-» 

„ gio di quella fpecic d’ affari fopra di noi , 

*> che ci fiamo incaricati del noflro impie» 

„ go, ed abbiamo un poco piò d’efperienz* 

„ di voi. “ L’ Imperadore, irritato da que» 
fio nuovo infulte , concepì un odio inaplacabi* 
le contro di loro. 

Quelli , ai quali erano fiati attraverfati i 
progetti da Nampino , e dagli altri Mini» 
ftri del di lui partito, conofccndo le difpofi» 

K l zio* 
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— zioni dell’ animo del Principe riguardo « 

3DEL1 ‘ quello, Mandarino, non mancarono d, eccitare 
J/ eoU . maggiormente contro, il medelimo il. di lui ri- 
han f cnf * mcnto >. c °l dirgli, ad oggetto di viepiù, 
9 ^ Q irritarlo , che la maniera poco rifpettofa , 
Xmi% con. cui Nampino fi era prefa la libertà di 
parlargli , ed il difprezzo , che dirooftrava di. 
fare della di lui autorità fo.vrana , davano tut- 
to il luogo di credere , eh’ ei avelie formato 
il difegno. di ribellarli. Quindi lo configliaro- 
no ad affrettarli a prevenirlo, perocché fi do- 
veva temere, che fé. fi differiva a foffogare 
nel fuo. oafeimento una ribellione , che non, 
farebbe molto tardata a feoppiare , non fi foffe 
più. in tempo, di poterlo fare ^ 

Quelle poche parole furono pii* che fufficien* 
ti a ricolmare di fofpetti uno fpirito natu- 
ralmente affai debole, e diffidente, com’era 
quello di Tinio , ed ad indurlo a prendere 
la più violenta rifoluzione . Queffo Monarca , 
in fatti, mandò immediatamente a chiamare 
Ivelio, Nivenfio, Yovannio, e Yominio, per 
deliberare con effi intorno, alle roifure, che 
avrebbe potuto prendere, ad oggetto di. di- 
sfarli, fenza efporfi ad. alcun pericolo, e. ten- 
ta fare veruno ftrepito, di Nampino , e di 
tutti quelli, che. avevano qualche parte nell’ 
amminiftrazione, 

Effi , allorché furono, convenuti coll’ Im* 
pcratore relativamente ai mezzi , che fi dove* 
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Va tenere, fi portarono a parlare all’ Impera* 
drice per comunicarle la rifoluzione già pre* DrLL 
fa fra il Sovrano, é loro. La PrincipefTa 
attonita nel vedere tanta precipitazione, ci- ^ 
fpofe , che l’affare era 'troppo fèrio, e di ^ 
troppo gran confegUenza per determinarfì len* \ n l,i h 
za farvi le pili mature rifleflìoni, e che pri* 
ma bifognava conferirne coi Miniftri di fiato 
La Maefià Vofira [ rifpofe IVelio) pone ili 
dimenticanza una delle pili belle iftruzioni 
v che ci ha lalciate l’ ultimò Impcradore > 
cioè , di non confultare i letterati negli 
» affari -, che riguardano la falute del loro 
a fiato, a motivo, che tal claffe d’uomini 
n non è propria ad altro che a fufeitàre dif- 
», ficoltà inopportune , e fovente ad impe» 

„ dire il colpo , ed il buon efito delle impre- 
si fe Malgrado però quelle ragioni * l’im» 
peradrice ricusò collantemente di predare il fuó 
confenfo a ciò* che le fi proponeva . 

L’ Impetadóre, piccato per tal rifiuto, fi aì* 
zò fdegnofamente , ed ufcì dicendo : „ Che 
1t bifogtìo abbiam noi del confenfo d’usa 
i, dohna per Un colpo» ch’efigé ardire, è ri* 

», foluzionc ? Perdere il tempo nel daré órec* 

»» chió a cónfiglj pulillanirrti è un éfpòrfi al 
,, pericolo di veder refa Vana la meglio con* 

>1 certatà irtiprefa* £' tempo d’agire* la mi» 
i, nima dilazióne può ritlfcir funefia , Ive- 
iioi c gli altri còrferO àd avvertire di tutta 

K J Te» 
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* Tefinno, il quale, atterrito dal pericolo, in 

dell erano in procinto di precipitare , fi portò 
«Rà cr. p cnza j a m j n } ma dilazione alla cafa di Segan- 
ti" 011 to, per renderlo avvertito di ciò, che fi 
ftan tramava contro di lui; ma quello glie ne 
Y»°h chiufe l’ ingreffo . Nella mattina del giorno 
feguente, Nampino, e Vagamo andarono a 
palazzo , per adempire , fecondo il coflume , l 
doveri della loro carica : ma appena che vi fu- 
rono entrati, una truppa di foldatefche fi av- 
ventò furiofamente loro addoffo , e gli tagliò 
in pezzi . Dopo quella efecuzionc , Nivenfio , 
fpedì un ordine ai Miniftri , ai Mandarini , 
ed ai principali Uffiziali delle truppe di por- 
tarli a palazzo. Allorch’ effi arrivarono, Pira- 
peradore , avendogli divifi in diverfi piccoli cor- 
pi , ordinò loro di fare un’ efatta ricerca dei 
congiunti, e degli amici di Nampino, e di 
privargli tutti di vita . In feguito , confegnò a 
Mogenio (a) un ordine fegrcto indrizzato a 
Liongio (b) , in cui gli diceva di far morire , 
fenza dilazione, Vaningo (c) , Uffiziale inte- 
ramente fagrifìcato agl’ interefii di Scganto; e 
per mezzo di Satovio (d), ne fpedì un altro 
a Vofonvio (c), nel quale gPingiugneva di 
disfarli di Covcvio, c di Vanfigio. 

Fatte 

i • (a) Mong-yì . (d) Tf***ouet . 

(b) Li-hong-y » (e) Ktu$-tfong-«utì . 

(c) Onangyn , 
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s Eatte quelle difpofizioni , inviò divérfi còr* ' i 

rt rieri a Conivio, a Fogenno > a Vofonio* a 6iU 
■» Mongefio, ed a Civolio per ordinar loro di 

:l portarli immediatamente alla Córte , ad ogget* 

i tó d’ efcrcitare gl’ impieghi rimafli vacanti } ^3 

a attefa la morte di quelli * dei quali égli ave-* TCi i t(% 

t va Rimato di disfarli j e finattanto che vi 

, f avefl'e provveduto, incaricò della cura degli 

li affari privati Sogonio , conferì il governo dì 

l C;.i-fong-fou a Litucio* e diede il comando 

delle guardie a Longenio (a) » 

\ • Sogonio j febbene folle nemico di Segante j 

non volle in alcuna maniera aver parte in 
j queR’ affare* Allorché gli fu data la notizia 

j della Rrage, gettò Un profondo fofpiro, e! 

diffe : „ L’ Imperadore è Rato mal conligliató * 
à S’ egli avelie domandato il mio fentimen* 
to , lo avrei difluafo dal giungere a tal 
, M eRremità * 

Litucio, eh’ era (iato incaricato d’eRingUé- 
tele famiglie diGovevio, e di Vanfigio , elegul 
queR’ordine inumano coll’ultima fevcrità * Non 
vi fu alcuno , che fi falvaffe dalle di lui perquifi* 
zioni • ei fagrificò alla vendetta del fuo padrò* 
ne fin i bambini lattanti* Longenio nòti Usè 
tanta crudeltà colla famiglia di Vaningó j ma 
fi contentò d’afficurarfi delle perfone di tutti 
Ì congiunti di quefi’ Uffuiale , e di fargli CU? 
fiodire con un’ cftrema attenzione , invigilando 

K 4 fcgiì 

(a) Lì'korìg-fccri i 
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c 8^ fteflo, che fodero provveduti del nutrì* 
**à tu. menf0 > e di tutto ciò, che poteva effere loro 
jF/eou- ne cedario. 

haa Mogehio, allorché fu arrivato in Tchen* 
tchèou , confegnò l’ordine contro Vaningo, di 
*»•«» cui era incaricato, a LiongioJ mà quello, 
non ofando efeguirlo, lo modrò a quello me- 
defimo, contro cui era dato dato» Vanin- 
go fece primieramente arredare Mógenio; ed 
avenJolo lafciato fotto una ficura cudodia , 
corfe a porre l’ordine nelle mani di Òovevio . 

Quedo Generale mandò a chiamare Vengi- 
pio (a) per confidargli il fuo imbarazzo, e per 
udire il di lui fentimento relativamente al par- 
tito, che doveva prendere. Vengipio gli rifpofe:, 
,, Voi liete pervenuto ad occupare le prime 
„ cariche per vodro folo merito » Non fi tro- 
>r va in tutto l’impero alcuno, che abbia ac- 
„ quidata maggior gloria di voi. La vodra. 

riputazione è penetrata fin nelle pili rimore 
„ provincie» Or dopo tanti fegnalati fervizj, 
„ chi • potrebbe perfuaderfi , che un Principe 
„ ingrato, e fenza onore fpedilfe cotedi vili 
„ aflaflini per attentare alla vodra vita ? Io 
„ non fo penfarvi fenza fremere di fdegno, 

„ e d orrore' ma la vodra forte fi trova nel- 
,, le vodre mani. Padrone d’un’immenfa prò- 
, „ vincia, ed alla tedi d’un numerofo efercito. 

„ pronto a verfare per voi tutto il proprio . 

' » lan- 


(a) Oiitì-gìn-ptH. « ^ 
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della cina x vii. dinas, t $$ 

(angue, avrette la docilità di prefefttare vo* 1 ' 

» lontariamcnte il voftro collo ai carnefici? DELL 
» Un uomo grande non è datò per morire r £ j RA CR * 

»» come l’ultimo degli fciagiirati; ed allor- , ° U ~ 

» chè può evitare di perire, deve difendere la 311 
„ fua vita corte ttn eroe* * . ^Km-tu' 

Covcvio, in tuta circoflanza così gelofa, 
non illimò beaé di decidere lenza una pi il 
matura deliberazione. Elfcndofi adunque fatto 
chiamare Vofonvio, ed i Tuoi primarj Uffi- 
ziali , comunicò loro la fine infelice del vaio- 
rofo Nampino* e gli ordini fegreti, che l’Im- 
peradore aveva dati contro di lui mpdefimo * 

„ Cari compagni delle mie fatiche ( loggiuns’ 

,» egli dipoi), ricordatevi dei pericoli , che 
„ abbiamo difprezzati , è delle innumerabili 
„ fatiche y che abbiamo fofferte per ben fervi» 

», re l’ultimo Impcradore. La nottra fedeltà 
„ non fi è giammai fmentita ì noi fìamo quel* J 

„ li, che lo abbiamo collocato fopra il Tro- 
no: le noflre braccia, che hanno conferva- 
,, to al di lui fuccefiore una Corona vicina 
„ a cadérgli dalla tetta; ed ora una morte 
„ infame è il prezzo, che quello rifervava ài 
„ noftri fervizj? Conofccndo l’affetto, che 
„ avete per me, non dubito, che non fiate 
,, pronti a fpargerc il voftro fangue per di- 
>» fendermi; ma non confentirò giammai a 
« confervare una vita, che farebbe comprata 
» al prezzo della voftra . “ Quindi , volgen- 
doli 
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•*" ”7 doli a Vafonvio, ed a Satovio, loro difilli 

*^ EL e ” ^'8 uar ^° a vo * » c ^ e ^ ctc * Miniftri di quell * 
l/pou*-” * n S* u ^* a ‘ a > f° i c ^ c k vo ^ ra ficurezza efige 
han ” ra * a mor{e * Troncate la mia teda, e 
9 jo »» P°t tatc ^ a all’ Imperadore * non vi rimane al* 
y n-ti, „ tro mezzo di potere falvar la voftra . “ 

Quello drfcorfo eccitò uno fdegno generale $ 
c Vofonvio, interprete dei loro fentimenti» 
rifpofe , in nome di tutti gli altri : „ L’ Im« 

,, peradore, noftro padrone, è ancora affai gìo* 

, vinc: poco iftruito negli affari concernenti 
„ il governo, preda con troppa faciliti gli 
,, orecchj alle parole degli adulatori , che lo 
„ circondano; ed elfi, coi loro pemiciofi con* 
„ figl), lo fpingono al precipizio* Quedi uo* 
„ mini vili, gelofi della vodra gloria, han* 
„ no giurato la vedrà rovina, e quella del 
„ di lui pììi fedeli fudditi; quindi, finattan* 
„ to che goderanno di qualche credito predo 
„ di lui, non polliamo mai fperar pace* 

„ L’unico partito, che vi rimane, è quella 
. di porvi alla nodra teda, e di portarvi a 
” drittura alla Corte per giudicare la vo* 
„ dra condotta, e per dilli pare colla voftri 
j, prefenza le malvagie impreflioni fatte con* 
,, tro di voi nell’ animo del Sovrano* E' ne*. 
„ cellario purgare il palazzo di quelli eccita* 
„ tori di difeordie, i quali, altro non cer* 
„ cano che di porre in codernazione lo dato , 
c di privarlo del fuo pik fermo fodegno* 

• : " ftw. ' 
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^ Quello è un palio , che non (blamente do» 
„ vete fare per volìra gloria , ma che vi ob* 
„ bliga a fare 1’ ifteflo voflro dovere . •* 
,> Qual vantaggio (foggiunfe Tafvicio) (a) 
„ potrebbe ritrarre l’ impero dalla volìra mor» 
„ te, fc voi foccombefte alle maligne trame 
,» dei voftri nemici? Determinatevi piuttollo 
n a marciare , alla nolìra teda , verfo le prò» 
„ vincie Meridionali* l’ ifteflo Tien vi chia- 
,1 ma colà “ . 

Covevio piti non efitò ad arrenderli alle 
fervide illante della fua armata. Dopo avere 
incaricato Cogonio (b), fuo figlio, di reftare 
per difendere Yè*tou, diede il comando della 
vanguardia a Vafonvio, da cui fi fece pre- 
cedere; ed egli lo feguì immediatamente col 
groflo dell’armata. La fama della di lui mar» 
eia non tardò molto a pervenire alla Corte . 
Mongeflo, che fi trovava a tavola, allorché 
gliene fu data la notizia, ne concepì un co- 
sì gran terrore, che i balconcini gli caddero 
di mano; nà tardò ad alzarli, pieno d’agi- 
tazione, ed a portarli a comunicar tutto all* 
Imperadore , il quale gli diede un’ autorità 
affoluta fopra tutte le truppe . 

Évovio, il quale era allora nel palazzo, 
dille , che non fi doveva procedere con troppa 
precipitazione, avendoli un mezzo ficuro di 
obbligare i ribelli a rientrare nel loro dove- 
re. 

(a) TchAa-Jìau-fc . (b) Kout-jong . 
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re. La maggior parte delle loro famiglie * diN 
fe egli* fono in Yè-tou* e fi può riguardarle 
come altrettanti oftaggj della loro fedeltà ‘ 
poiché fe fi chiudono le porte di quella cit- 
tà , è fi fanno apparire fópra i bailioni i lo- 
to congiunti* ballerà quella fola villa ad ob- 
bligargli ben prelló a fottometterfi » MongefiO 
replicò* che gli anni avevano certamente in- 
debolito la mente d’ Evovio per fargli fare 
Una tal propofiiione‘ ed il medelìmo ìmperado* 
re la rigettò con fòmmo difprczzo . Ma ciò non 
impedì* ch’egli impiegale quell’ Uffizialc , t 
che lo fpediffe in compagnia di Tecingo fa) * 
di Vonegio (b)* e di Cantenno (c) , feguiti dà 
un numerofo corpo di truppe * con ordine di por- 
tarli ad olfervare ì movimenti di Covevio * ed à 
procurare di tenerlo a bada > 

Quello Monarca , agitato nel Vedere il paltò 
fatto da Covevio, gl’ inviò Uno degli eunU* 
chi addetti al fervizio della fila perfona per 
fapere dalla di lui bocca tnedefimà qual era 
il motivo, che ve lo aveva fpinto» Govevio 
tiòn volle fpiegarfi chiaramente in prefenZa 
deH’eunUco ‘ ma l’incaricò d* una memoria , che 
pofe nella manica del di lui abito* e ch’era 
Concepita nei feguenti termini : „ Allorché 
,* ho veduto l’ordine della Maellà Volita, 
I* ho prelentata la rtìia tefla per ricevere il 

„ col* 

(a) Yen~tpn-kìng . (b) Ou-fcen-fong » 

(c) Td>ang-j?en-tcbae . 
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n colpo : ma Vofonvio, e tutti gli altri — "T 
« Ufluiali fi fono oppofli all’ efecuzione della ® EW *' 

„ Tua volontà ; e la loro refiflenza mi ha ob- /Y jchT- 
1» bligato a venire a giullificarmi ai Tuoi pie- 
<i>, d* < Se fono, colpevole, non pretendo di 9 . 9 
»* fottrarmi alla pena , che mi ^ dovuta • ma Y»*«- 
»» fe il delitto , che mi fi addotta , è una ca» 

« lunnia dei miei nemici, fuppìicQ la M^cflà 
»» Vofira ad inviargli qui, alla teAa. delle lue 
„ truppe, ad oggetto di calmare gli fpiriti.L* 
n Maeftà Voflra deve avere una piena cogni- 
,, zione di me, per credere, che rifpetterò i \ 

,, fuoiMiniftri, e che gli ricondurrò io fletto 
,, fin a Yà-tou, trattandogli con tutti i ri» 
j>. guardi , che meritano le perfone , che fono 
„ incaricate dei di lei ordini 

Frattanto quello Generale s’ innoltrò , fegui» 
td dalla fu* armata, fin ad Hoa-tchèou. So"* 
gennio (a), Governatore d’Y-tching, vi andò. 

« raggiungerlo, e gli fi fottomife , con tutte le 
pulizie, eh* erano fotto. il fuo comando. Do» 
po quell’unione, egli entrò in E[°a*tchèou: 

$ impadronì del denaro retratto dalle impofi- 
zioni j e lo diflribut ai foldati , dicendo loro, 
le feguenti poche parole : ,, Amici , mi è fta- 
,, to dato, avvifo , ch’Evovio viene ad incon» 

„ trarci, alla tella delle foldatefche dell’Im» 

„ peradore . Io non pretendo , che voi fagrifi. 

„ chiate la voftra gloria ai miei interrili, 

n Pren- 

(a) Song-yen- tu , 
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- " 7 „ Prendete la mia tetta , io ve 1 * abbandona 

DEL ^. „ fenza difpiacere; e portatela all’ Imperadore 
He ou-»* come un P c S n0 de ^ a vo ^ ra fedeltà I fol- 

haa dati 8 1 * rifpofero con V8CC unanitne: »’ 11 co !" 

95a „ pevole non fiete voi, ma l’ Imperadore, il 

Y»f». n quale paga i voftri fervizj a prezzo dell» 
piu nera ingratitudine. Qual adunque è il 
” voti co delitto , perchè fi ponga in dimenti- 
„ canza ciò, che vi fi deve? Se fi cotti- 
„ mette impunemente una così grand ingiù- 
„ {tizia , chi piU potrà dora in avanti crederti 


jy UV,Ul V/ • 

Covcvio, riaflicurato da quelle loro prote- 
He, continuò la fua marcia, c s’innoltrò verfo 
la Corte . L’ Imperadore , informato, ch’egli 
era in vicinanza del fiume Hoang-ho, inco- 
minciò a pentirfi della fua precipitatone, ed 
a temere le confguenze d’una ribellione, che 
da principio aveva deprezzata. Ad oggetto 
d’incoraggire le truppe a fare il loro dovere , 
ordinò, che fi a priverò loro i tefon , e fi di- 
{tribuiffero alle medefime fonarne confiderabili . 

Ettefe fin le fue liberalità fopra le famiglie 
di quelli, che fervivano nell’armata di Co- 
vevio , e le impegnò a fcrivere ai loro con- 
giunti per indurgli a diftaccarfi dal di lui partito - 
Poco tempo dopo, fpedì ad Evovio un rin- 
forzo comporto di nuove reclute , e comanda- 
to da Ivenio, (a), e da Littonio (b). Mal- 


fa) Yum-y, (b) Lleou-tcbwg-tji» . 
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grado un tal rinforzo, quello Generale fi por» — • 

tò ad accampare in Tchi-kang, retrocedendo DELL 
Tempre davanti Covevio. Mongefio, con un n* CR ' 
corpo affai più numerofo di truppe, s’innol- , 
trò fin a .Tlì-li-ticn, fette !y in diffama dal- 
la città fuddetta. L’ Imperadore , fenz’a ver ri- 
guardo alle preghiere ed alle lagrime dell' 
Imperadrice , volle affolntamente andarvi in 
.perfona • e quando queffo Principe vi fi fu av- 
vicinato, Mongefio prefe con fe una partita 
■di truppe leggiere, e fi avvicinò ai nemici, 
determinato ad attaccargli. Covevio, rifpar- 
miandogli una metà della ftrada , gli andò incon- 
tro , in compagnia di Liongo , e feguito da forze 
eguali ; e lo caricò in maniera, che le trup- 
pe Imperiali , retrocederono al primo urto, 
lafciando un centinajo dei loro , trucidati fopra 
il campo di battaglia . Quella perdita abbattè 
in maniera il loro coraggio , che i medefimi fi 
vedevano giornalmente defertare, e pattare a 
migliaia ad arruolarli fotto le bandiere di Co- 
vevio. Evovio , e gli Uffiziali della di lui ar- 
mata , conofcendo , che gli affari prendevano una 
cattiva piega , andarono ad abboccarli con Co- 
*vevio , il quale , dopo efferfi trattenuto con 
elfi in una lunga conferenza, gli rimandò al 
loro campo . Mongefio , credendo d’ effere ir- 
reparabilmente perduto, fi diede precipitofa- 
mente alla fuga, e prefe la ftrada di Yen- 
Khèou, feguito fidamente da dieci cavalleg- 

gieri , 
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gieri , L 1 Imperadore , abbandonato cosi da tut« 
ti i fuoi , rimafe quali folo», coi tre MinHlri, 
e con un piccol numero à r Ufficiali ai quali 
la loro fedeltà non permife di fcolUrfegH dal 
fiancò» ’ ' r -‘ 

Nella mattina feguente', • allo fpuntare del 
giorno, quello Principe, nel Volere rientrare 
nella città , trovò , che glie* n’eratìo Hate fer- 
rate le porte . Litucip apparvi fopra ;lè mura-, 
e fece piovere contro quelli , che lo feguWano 
una grandine di dardi , che ne uccife una gran 
parte. SI fatto tradimento lo riduffe alla ne- 
ceffi tà di voltare indietro , e di ritirarli veP« 
fo 1’ Ouell . Cors’egli fin al villaggio di Tchap- 
tfun, Tempre vivamente incalzato dai nemici*', 
e vicino ad effere raggiunto ; ed entrò nella ea- 
fa d’ un contadino , colla fperanza di fottrarfi 
cosi alle ricerche di coloro , che gli correvano 
dietro. Ma ‘i ribelli, dopo aver pollo tutto a 
ferro , ed a fuoco in quello villaggio , fecero 
degli abitanti un orribile macello , nel quale 
fu trucidato, filteffo Imperadore, fenza effere 
conofciuto. Sogonio, Tcfinno, e Vominio, 
ridofti'alla difperazione , cleffero piuttoflo di 
darli la, morte , che cadere ,/ vivi , nelle mani 
di Covevio.. Quello Generale, non effendogli 
rimalli più nemici, coi quali dover combat- 
tere , entrò nella città , e fi portò a drittura 
alla fua cafa , abbandonando la piazza alla di- 
fcrezione dei foldati , che la Taccheggiarono p« 

tutta 
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tuffa la notte. Allo fpuntar del giorno, Cove* 
vio diede ordine, che ognuno defiftefle dal fac- DSLL 
cheggio, e fi ritiraffe. Sontagio (a), uno dei 
niftri, fi diede la cura di radunare tutti i Man- ^ 
danni, e di condurgli, in corpo a prefontarfi a 
Covevio, il quale gli ricevè colla fua tran- 
qmllità ordinaria, dimoftrando un vivo ram- 
marico d’eflerfi veduto sforzato a venire a giu» 
ftificare la fua condotta a mano armata. Dds,’ 
egli , che non potendo più foffrire le im- 
portare dei cortigiani, che avevano, con una 
detertabil malignità, procurato d’ ofeurare la 
.fua gloria, fi era creduto in dovere d’ impor^ 
re loro il filenzio nella maniera, con cui lì 
era regolato. 

Dopo aver ad efii cos) parlato, fi portò, 
in loro compagnia , neirappajtamento dell’lm- 
peradrice per pregarla a nominare fepza dila- 
zione un fucceflore nell’impero. Quella Prin- 
cipefla diede loro la feguente rifpofta : „ Voi 
„ avete Lenfonio (bj , Governatore • dell* 

»> Ho-tong , e Lefinio (c) ^ Comandante di 
„ Tchong-ou, ambidue fratelli ddl’Imperado. 

» re Tofovio, il quale , t oltre dei. medefimi, 

» ha anche lafciati due figlj , cjoe Lenti- 
», nio (d), e Lepinio (e), Governatore d’Ou- 
St. della Cina T. XXJ[, L ,, ning, 

(a) Song-tao, (d) L,'èou-tcbtttg’bìun , 4 ■ 

(b) Liieu-tfong , ( e ) Liìou-pìn . 

‘ (c) Lièou-jln. 
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„ ning, potendofi porre Lepinio nel numtr* 

„ di quelli ultimi ; poiché, feb.bene ricooat celle 
y* C *"„ U vita da Lenfonio, Tofovio. nondimeno 
, n Io aveva adorato per proprio figlio ■ e voi 
an v dovete picopofcerlo in tal qualità.. Fra i 
v Principi , che vi ho nominati , Iccgliete 
n adunque quello, che giudicate edere il pili 
degno del Trono . “ Non effendofi prefa de- 
terminazione in. quello primo, abboccamento, 
Covcviot e Vanfigio fi portarono per la fe- 
conda volta a parlate all’Imperadrice , per itn- 
gnarla a nominare Levinio (a), di cui fem- 
brava, ch’ella fi foffe dimenticata. „ Levi-, 
n nio. (rifpofe allora quella Principcffa ) è di 
%l una compleflione troppo debole per poter 
*> reggere al pelo d’ una. Corona . Se non da-, 
te un intera fede alle mie parole r andate 
voi llefli alla di luì cafa , e lo troverete 
„ infermo in un letto, e fuori di fiato di 
n poter agire.. “ I Mandarini, dopo efferfi 
convinti coi propri loro occhj della di lui 
incapacità, fenza infifierc ulteriormente, ten- 
nero. nuove conferenze, fra elfi e ritor- 
narono. a parlare alla PrincipelTa fuddetta , ad 
oggetto, di far eleggere Lepinio.. L’Impera- 
trice. fi arrefe finalmente ai. loro defiderj , e 
predò il fuo confenfo in ifcritto , in prefenza 
di tutti i Grandi . Dopo di ciò , diede la com- 
pii filone a ponazio, a Vantovio (b) , ed » 

Tana* 

(a) It'mu'hìun ^ (b) Ouang-tw , 
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Tanagio(a), tutti tre Grandi,. della prima claflfe, 
di portarfi a prenderlo in. Siu-tchèou per con- E,ELL 
darlo alla Corte, c *' 

In quello mentre, Covevio diede ordine,, 
che fi arreflaflcro L.itucio„ Longenio, ed .i loro, 
partigiani j e gli condannò tutti ad effere de-- vt-* 1 . 
capitati nella pubblica piazza, per gali igo del- 
la tementi, eh’ efli avevano, avuta di far- , 
tirare fopra 1’ Imperadore ,, allorché quello. 
Principe fi era prefentato alle porte della città: 
dopo di che, volle, che le loro tede fi po- 
uefiero dentro le gabbie, e fi efponeflrero.aglt 
occhj di tutto il popolo. Prima di condan- 
nargli , dìffe ai Grandi , che avendo Litu- 
ciò diflrutra tutta la Tua famiglia , s\ei avef- 
fe fecondati gl’impulfi del proprio rifentimen- 
to, non avrebbe rifparmiata la.. vita ad alcu- 
no dei di lui congiunti / ma ch’effendo piu de- 
gno di Litucio di concedere loro il perdono, 
voleva vendicarfi coi benefizj . Quella clemen- 
za falvò un gran, nutnero di famiglie,. e fece 
fperare a Vaniogo di poter- ottenere la grazia 
per Longenio: ma. tutte le-fue preghiere fu- 
rono inutili /- Covevio fi dimoftrò infleftibile, 
e volle affoluta mente che fi. giu(lizia{fe,._ 

In quello frattempo-, giunfe alla. Corte la 
notizia, che i Tar.ta.ri, Jjsao. erano entrati a 
mano armata nelle terre dell’impero, ed ave- 
vano già fuperate le due città di Niu-KÌeon, 

L 2 e di 

(a) Tckto-cbann-kiao . 
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_ pELk T e di Jao*yang . Covcvio fece immediatamente 
kra cr. neceflarie difpofìzioni per partire verfo le 
Heou- frontiere , ad oggetto d’ opporfi alle loro in- 
han traprefe; ma elfi appena, al minimo fentore 
9S® eh’ ebbero della di lui marcia , in vece di 
fermarli ad afpettarlo, fi determinarono a ri- 
tirarli , trafportandone l’ immenfo bottino , che 
vi avevano già fatto. 

Lepinio , prima di partire da Siu-tehèou , fi 
diede la cura di nominare per gl’ impieghi 
che fi trovavano vacanti , Uffiziali , della fe- 
deltà dei quali poteva interamente fùkrfi, c 
conferì il proprio governo a Ganveno (a). 
Dopo di che , fi pofe in viaggio , in compa- 
gnia di Fonazio , e di tutti quelli , che fi 
erano portati ad incontrarlo, per pattare alla 
Corte. Egli non aveva altro corteggio che 
quello , che fi conveniva femplicemente ad un 
Principe, lo che però non impedì, che i fuoi 
lo trattalTcro di Maefià , e lo ferviflero con 
tutte le cerimonie, che fi oflervarono riguar- 
do all’ Imperadore . 

Covevio fi trattenne per qualche tempo in 
Hoa-tchèou , ad oggetto di far ripofare le fue 
truppe ; ed era tuttavia in quella città , allor- 
ché vìdde giungere un Mandarino , fpedit» 
tìal Principe Lepinio , ad oggetto di porre 
in calma gli fpiriti, e di contelìare agli Uf- 
djziali la ftima, ed il riguardo, ch’egli ave- 
va 

(a) Yattg-cutn » 
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Vi per loro . Allorché quello Mandarino gli 
ebbe convocati in un’ aflemblea , per parteci- 
par loro le difpofizioni del Principe, efli fiHeoa- 
riguardarono reciprocamente* e non dimo* h an 
Arando il rifpetto , che dovevano ad un In- 9 ^ 0 
viato dell* Impcradore, nè olfervando alcuna 
delle cerimonie ufate nel ricevere i di lui or* 
dini, dilfero fra loro: Noi abbiamo faccheg- $ 

giata la città Imperiale, e fiamo flati , in par* 
te, cagione dell’infelice fine dell’ Imperatore 
Tinio; or polliamo aver la cecità di lulìn* 
garci , che la di lui famiglia ponga in dimen* 
ticanza tanti motivi, che ha, d’ odiarci , e 
che ci rifparmj , fe mai fi vedrà in iftato di 
poterci punire? Animati da quelli fediziolì 
difeorfi , efli partirono da Hoa-tchèou , e paf- 
farono in Tchen-tchèou, dove il fermento li 
andò di giorno in giorno Tempre più aumen- 
tando. Quelli femi di ribellione, deboli nel- 
la loro origine , fi fvilupparono a poco a poco ; 
talché finalmente la (edizione feoppiò: efli li 
levarono la mafehera , e fi dichiararono aper- 
ti nemici della famiglia Imperiale . 

Nel giorno, che precedè quello, in cui le 
truppe partirono da Tchen-tchèou, molte mi- 
glìaja d’uomini fi affollarono intorno a Co* 
vevio, e fi diedero ad cfclamare ad una vo- 
ce .* „ Ecco il noftro Imperadore , noi ne vo- 
„ gliamo altro. I Principi della famiglia de- 
gli Han fono tutti divenuti noftri nemici , 

L? » tal* 
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„ talmente che non polliamo da loro afpettar- 
sra Cr „ ci fc non rigori , e gaftighi-, “ Il redo dell’ 
iieoa- arniata accorfe adora ad unirfi con etti, e con- 
tedò la gioja , che ne Tenti va, efclamando re- 
plicatamente ad alta voce: Vìva Cov:vio\ Dìe - 
ci mirarmi di vita al nojlro Impera dorè i Que- 
llo Generale-, dopo aver fatto quanto porè per 
reprimere il loro indifereto ardore, vedendoli 
finalmente coftretto a cedere alle loro premu- 
re, fece ad etti dire, che giacché pcrfitteva- 
no ottirtatamente nel lóro progetto , fi difpo- 
ncttero a ritornare in Ta-lèang, dove fi fece 
precedere da uno dei fuoi Uttuiali, che in- 
caricò di confegrtare all’ Impeiadrice una me- 
moria, nella quale le chiedeva la permittione 
di poter andare a predare i foliti onori agli 
antenati della famiglia regnante. Diede ordi- 
ne altresì al medefimo Utfìziale di pubblicare, 
fubito che vi fotte arrivato, che niuno fi at- 
terriffe, a motivo de cangiamenti che fi fa- 
rebbero fatti ; e che al fuo ritorno , avrebbe 
regolato tutto con tanta prudenza, e mode- 
razione, che non farebbe accaduto il mini- 
mo di l'ordine. 

Qùand’ei giunfe in Tfi*li-tien , Tochivio(a), 
c tutti quei Mandarini, uniti in corpo, udi- 
rono dalle porte della città , per andare ad 
incontrarlo* ed avendolo falutato rifpettofa- 
mente, gli fecero premure viviffirae per de- 
termi- 

(a) TeH'Uhin-fou. 
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terminarlo a falire fopra un Trono, che fi D t L ^ 
poteva, dìcevan «fiG , riguardare tome vacan- era cju 
te. Covcvio gli accolfc colle piit torteli» e Heou- 
più obbliganti maniere , e reftituì loro il fa- ^ 
luto; ma ftimò bene di non fpiegarfi telati** 
vamente all* invito, datili fattogli, d affa- Vh-m. 
mere il titolo d’ Imperadóre . 

In quello frattempo, il Principe Lepini® 
pervenne in Song-tchèou, dove gli fu data la 
notizia della rivoluzione accaduta , e d’eflcre 
flato fpeditò Vofonvio con un diftaccamento 
di fette-cento foldati a cavallo , per portarvi!! 
ad attaccarlo. Appena che fi era determinato 
di renderlo informato di tali avvenimenti , io» 
praggiunfe chi lo avvertì , che i nemici già 
li avvicinavano, e che già dall’alto delle mu* 
ta fe ne fcuoptivano le fquadre* Ei prefe fu» 
bito ì’efpediente di far chiudere le porte del- 
la città ; e falì fopra il bafliohe , ad oggetto 
di domandate a Vofonvio qual’ era la ragione, 
che quivi lo cooduceva , reguitb da tante trup- 
pe. Vofonviò gli rifpofe , che lo aveva invia-, 
to Covcvio a dargli parte della condotti 
tenuta dai fuoi Uffiziali, e foldati in Tchen» 
tchèou, foggiungcadO, che i fuoi cavalleggie- 
rì erano desinati a fefvirlo di feorta. Lepi- 
niò allora ordinò , che gli fodero aperte le 
porte ; ed avendolo preio per mano , volle 
domandargli piti minuti fchiarimenti ; ma ave- 
va il cuore così oppreffo dall* afflizione , che 

L 4 « 
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bell’ ,n vcce di P foferir parole, non potè fe no» 
ira cr. P‘ an gcre. Vofonvio, dal canto fuo, nulla tra- 
//eoU-^ curò di qu into poteva contribuire a confolar- 
ll.Tll 1° , ed a renderlo perfuafo, che non aveva 
9^0 alcuna ragione di temere . Frattanto Talin- 
go (a) , che comandava alla guardia del Prin- 
cipe, follecitato da quell’ Ufficiale , il quale 
lo iilru'ì più minutamente del vero (lato del- 
le cofc, abbandono Lepinio, cd andò ad unirli 
coi fette-cento uomini, che quello aveva con- 
dotti . Il Principe, informato di quella de- 
fezione , piò non dubitò di non eflere tradi- 
to, e di non avere egli fleflb colla fua impru- 
denza cooperato a fabbricarli le fue proprie catene. 

Covevio fpedì un ordine a Fonazio di porli 
fubito in viaggio, e di portarfi alla Corre 
prima degli altri . Quando quello andò a pren* 
dere licenza da Lepinio , il Principe gli diffe : 
„ I vollri conliglj fo °o flati quelli, che mi 
„ hanno determinato a venir qui : vedete voi 
„ fleflb in qual imbarazzo mi avete precipi- 
„ tato; qual rifoluzione devo ora prendere, 
3 , ridotto in una così crudele eltremità? Ri- 
r> parate almeno il male , che avete fatto col 
« luggerirmi qualche mezzo di liberarmi dal- 
li le mani di Covevio Fonazio, confufe 
all’udire un rimprovero così giallamente me- 
ritato, non feppe che rifpondergli , e rimafe 
in filenzio . 

- . i « . Duran- 

(a) Tibting-l 'mg • tchao . 
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Durante quella conferenza , Cinazio (a) , r 
uomo molto affezionato al Principe, lanciava DELI * 
fguardi terribili fopra Fonazione non potendo 
più tenere in freno il luo rifenrimcnto , chie- 
fe a Lepinio la permilfione d’ ucciderlo . Il 9 . 
Principe fi fdegnò contro Cinazio, dicendogli: Y m-ii, 
» Voi volete rovinarmi interamente. Ui'atc più 
„ moderazione; e guardatevi foprattutto dal 
i> fare alcun male ad un uomo, il quale non 
ha alcuna parte nella difgrazia, di cui mi 
„ lamento* “ Vofonvio conJuffe Lepinio in 
Ta-lèaDg, e lo fece alloggiare fuori della cit- 
tà in un palazzo, dove lo lafciò lotto buona 
cuftodia; quindi, avendo fatti arredare Noti- 
gio (b) , Cinazio, e quelli , i quali fapeva elfet 1 - 
gli i più affezionati, gli fece tutti uccidere» 
L’Imperadrice, ad oggetto di falvare la vita 
al Principe, non tardò a rivotare l’ordine, 
che aveva già dato, per innalzarlo al Tro- 
no; c fi contentò di dichiararlo folamente 
Kong , o Principe di Siang*yn (t), del terz* 
ordine. Covevio aveva fpedito Matovio (c) , 
colle foldatefche d’ Hiu-tchòou , dove rifedeva 
Lefinio, Governatore di Tchong-ho, per im- 
pedire , che quello potelfe muoverfi nel cafo , 
in cui avelie tentato di farlo . Lefinio , al ve- 
dere 

(a) Kìa-tcb!n. (c) Ma-to . 

(b) Teng-f. 

(i) Siang-yn-hien di Tchang-cha-fou , nella pro- 
vìncia dell’ Hou kouang . 
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**■ 1 dere Matovio , perfuafo , che folfe andato è 
renderli padrone della Tua perfona , ne fu tal» 
mente atterrito, che fi ucci fe da fi; medefimo» 

L’ Imperadrice, dopo ch’ebbe dichiarato Le- 
h,m pinio gii decaduto dalla dignità Imperiale, 
tV*/. nominò Covevio , Reggente dell impero . Tut- 
ti i Mandarini , e tutti i Grandi delle prò- 
vincie fe ne congratularono nelle loro me- 
morie, nelle quali lo efortavano a Ialite Co- 
pra il Trono , verfo cui egli aveva già 
fatti i primi pafifi, lo che obbligò 1 Impera- t 
drice a farlo ticonofferé , nel principio dell 
anno feguente , in qualità d* Imperatore * 
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DECIM’OTTAVA DIN4 

GLI HEÒU-TCHLOU 

OV VE RO 

TCHÈOU POSTERIÓRI. 

risono, in Cinefe TAI-TSÙU. 

^ptradrice » madre dell* Imperi- 7- 

aiti T ’ f 5 dorè Tinio , avendo conofciutO fml J, 
«il L cff,:rc co ^* inutile contraffare «ti an a. 

Ì’ ««pero a CoveVio* Rimò con- Hcou- 
figlio prudente farfene un meri-tcheoa 
to con effo/ onde, nel primo giorno diqucft’ 951 
anno 95 1 , pubblicò un ordine diretto ai T * , ‘f**‘ 
Grandi , nel quale nominava quel Governa- 
tore dell’ impero, Imperadorc della Cina , e 
«e lo dichiarava legittimo poflcflorc, ingiun- 
gendo 
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" , gèlido ai medeftmi di riconofcerlo per loto pa* 

ira CR.^ rone ’ e P cr l° ro vcr0 Sovrano. 

HeoU- Attcfo un tal ordine, Covcvio fu condot* 
tcheoU to da gli Uffiziali, C Miniftri nella 

9^1 gran fala dell’udienza, dove, effendofi pofté 
Taì-tfeu. 3 f c d crc fopra il Trono, fu falutato , e prò* 
clamato Imperadore da tutti i Mandarini cosi 
d’ armi , come di lettere , che fi trovavano in 
Ta-lèang. Dopo di ciò, ei dichiarò, che vo- 
leva che la fua dinaftia folle chiamata col 
nome di Tche'ou, avendo la prctenfione di 
difendere da uno dei rami della gran fami- 
glia Imperiale degli Tche'ou; ed in feguitò 
accordò un perdono generale. 

Lenfonio , Governatore dell’ Ho-tong , allor- 
ché gli pervenne la funefta notizia della morte 
dell’ Imperadore Tinio , fi affrettò a raduna- 
re tutte le truppe che fi trovavano nel fuo 
dipartimento , ad oggetto d’ innoltrarfi , alla 
loro tefta , verfo i paefi del Sud per foftene* 
re i dritti , eh’ egli aveva al T rono dell* 
impero. Ma avendo faputo quafi nel medefi* 
mo tempo , che l’ Imperadricè , fecondando le 
premure di quelli ifteffi , dei quali egli dove- 
va maggiormente temere, aveva nominato per 
lucceffore di Tinio, Lepinio, fuo figlio ,defiftò 
immediatamente dalle fue pretenfioni , dicen- 
do, che avendo il fuo figlio ottenuta l’ Im- 
periai Corona, non gli reftava altro da.de- 
■fidcrarc. 

Liliali- 
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Lifiango (a), Mandarino di Ta'i-yuen, non 


riguardando le cofe coll’ iftefs’ occhio con cui DELL 
le riguardava Lenfonio , gli fece ofiervarc »// cou J 
che fi fidava troppo alle apparenze, e che f c £ C h eou 
avelie eiaminata con attenzione la condotta te- 
ruta da Covevio , non fi farebbe contentato, Tai-t/tu. 
che quello fin allora non fi foffe impadronito 
del Trono. Quindi lo configliò a porfi alla 
tefta delle fue milizie , a pattare fenza per- 
der tempo le montagne di Ta'i-hang per affi- 
curarli dello ftretto di Mong-tfin, ed a tratte- 
nervifi finattanto che il Principe Lepinio fotte 
pacifico poffeffore dell’ impero, foggiungendo , 
che quella era la maniera di tenere in fog- 
gezzione Covevio, e d’impedire, che il me- 
defimo ofaffe di tentare alcuna intraprefa . 

Lenfonio , riguardando quello configlio co- 
me un artifizio di Lifiango per fargli pren- 
der briga con Lepinio, fuo figlio, entrò in 
uno fdegno cosi violento , che trafportato dal 
medefimo, diede ordine ai Tuoi d’ arrefiarlo , 
e d’andare immediatamente ad ucciderlo, di- 
cendo : ,, Che pretende quello miserabile lette- 
„ rato, procurando di Seminar difcordie fra il 
„ padre, ed il figlio? Un uomo di tal carat- 
„ tere merita forfè di vivere ? “ 

Lifiango, dando allora in un profondo So- 
fpiro: „ Io aveva un mezzo infallibile ( re- 
„ plicò ) di matcnerc la fua famiglia nel 

„ Tro- 

(a) Lì-fiang, 
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n Trono* ma a che giova darli tanta pena 
b*a cr. n P cr uno » C ^ e non ^P' r * ro badante a co- 
Heou-*» nofeere i fuoi veri interefli? Mi contento 
tcheoa'r piuttodadi perder la vita, che imbarazzarmi 
Pit „ con- tal gente. Io. ha. la mia moglie, ch’è mol- 
u to. innoltrata negli anni * Tunica grafia , che 
,, domando, è di non efferne feparato anche 
», nella mia morte . “ Lenfonio gli accordò 
quella foddisfazione , e lo fece morire con 
lei* ma ebbe- ben predo motivo di conoscere, 
che il eonfiglio fuggeritogli. da Lifiango , era 
il Colo , che fi doveva feguire , fpecialmente 
allorché gli fu data la notizia, che Lepinio, 
fuo figlio, era dato dichiarato, decaduto dal 
Trono, e che Covevia lo aveva, già occupa- 
to. L’errore da. elfo, commedia era irrepara- 
bile ; ciò. non odante , perfuafo ^ che gli fareb- 
be data, cofa facile far nuovamente valere il 
dritto legittimo, che il fuo. figlio, aveva all* 
impero, e per ragione della nafeita, e per 
l’ordine dell’ Imperadrice dato, ad idanza di 
tutti i. Grandi , dimò. bene d’ufar: prudenza , 
€ di fottometterfi apparentemente a Covevio, 
facendolo,,, per mezzo, d’uno, dei. fùoi Uffizia- 
li , aflicurare della fua ubbidienza , e chieden- 
do in grazia , che gli folle inviato Lepinio in 
T^n-yang. II nuovo Iroperadore gli rifpofe , 
che avendo chiamato quedo Principe predo di 
fe , avrebbe avuta tutta la cura , che nulla gli 
ttuncafle; e che confeguente mente ei poteva vi- 

> ver 
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ver tranquillo per tutto ciò, che riguardava * — 

{a di lui perfora . dell 

Quando fi ebbe l’avvifo in Siu-tchèou , che LI eou- 
Lcpinio aveva perduto il Trono , Congi- 
mio. (a) , e Ganveno , che quello. Principe 9 ^ f 
aveva falciati pretto della Principeffa Tocin- Tai-tfe*. 
ga (b), fua moglie, fi polero in. poffeffo di 
Siu-tchèou, non dubitando, che laro non fof- 
fe fpedito qualche confiderabil foccorfo dall’ 
Ho-tong, L’ Imperadore, che aveva Lepinio 
in fuo. potere, obbligò quello Principe detroniz- 
zata a fcriver a Congimio di fotrometterfi , fe 
voleva che fi rifparmiaflfe la vira al luo padrone.. 

Avendo. Congimio ricufàto di riconofcere Co- 
vevio, egli fece morire Lepinio, e fu ridot- 
to alla neceflità di porre Pattedio davanti la 
piazza di Siu-tchèou, la quale però non^pofè 
forzare fe non dopo tre interi njefi d’ attedio; 
e non l'avrebbe anche allora prefa, fe il va- 
lorosa, e fedele Congimio. non folle rimafto 
uccifo in un attalta, in. cui le truppe Impe- 
riali furona rifpinte con foroma vigore. 

Lenfonio,, prima d’effere informato della 
morte del fuo figlio, aveva prefo il titolo, 
d’ I mperadore di T$in-yang, c fi era fatto ri- 
Conofcere in tal qualità in tutto il fuo dipar- 
timento. D cadici Tchèsu , vale a dire, Ping- 
tchèou , Fen-fchèou , H in- tchèou , Tal tchèou , 

Lan- tchèou , Hien-tchèou , Long-tchèou , Onci- 

tchèou , 

(a) Kong-ting -meì , (bj Tcng-cbi . 
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1 7 tchèou , T^in-tchèou , Leao-tchèou , Lin- 

ir^cb tc ^ ou » e Tchè-tchèou , tutti della provincia del 
//cou- ^ erano dichiarati in di lui favore, 

teheou Lenfonio, dopo aver ricevuti gli omaggj 
predatigli dai Tuoi Grandi, e difpofto d’un 
Tdi-tfn. gran numero d* impieghi , parlò loro cosi : 
,, Se prendo oggi il titolo d’ Imperadorc , lo 
„ fo mio malgrado . Potrei forfè vedere tran- 
„ quillamente cader l’impero, acuì Tofdvio 
„ aveva innalzata la nodra famiglia ? Ma , 
„ ahimè! qual Imperadore fon io, e con qua- 
„ li Governatori mi trovo! “ Non difs’egli 
fe non quelle poche parole . Lenfonio non 
volle alzare alcun miao., o fiala ai fuoi ante- 
nati, nè praticare verfo i medefimi altre ce- 
rimonie che quelle, eh’ eran foliti a farli dal 
le perfone private. 

Nel medefimo giorno, in cui fu riconofciu- 
to Imperadore degli Han del Nord, egli Tep- 
pe la funeda morte di Lepinio, fuo figlio. 
„ Tutte quede difgrazie ( efclamò allora ) 
„ mi fuccedono unicamente per aver io di- 
„ fprezzati i prudenti configlj datimi dal fe- 
„ del Lifiango. Se avelli predato orecchio 
„ alle di lui favie infinuazioni , il mio figlio 
», non farebbe dato la vittima della mia im- 
,, prudenza. Sciagurato! Ho avuta la crudel- 
„ tà di far perire Lifiango, in vece di ri- 
„ compensarlo, come doveva, del di lui ze- 
li io 2 “ Qaindi , per riparare in qualche ma- 
niera 


Digitized by Goog 



DELLA CTNA XVII!. DINAS. 177 
riera l’errore commeffo, ordinò, che gli fi 
foffe fabbricato un miao , e determinò, che in 
certi tempi dell’anno fi praticacelo, in di /} CO u- 
lui onore , alcune cerimonie. ttheou 

L’ Imperadore degli Tche'oU, dopo eh’ 
ebbe nominati i fuoi Miniflri , ed i princi- Tai-tfou. 
pali UffizJali della fua Corte, fece loto il 
icguentc difeorfo; „ Io fono nato in una fa- 
„ miglia affai povera : fono foggiacciuto a tut- 
,, ti gl’ incomodi , ed a tutti i mali , ai qua- 
„ li può un uomo foggiacere in quella terra j 
,, e fo per* efperienza a quali , ed a quante 
„ miferie è cfpofta la povera gente . Or 
„ come potrei prevalermi del luminofo rango 
„ che occupo, per trattarmi con delicatezza, 

„ e Sopraccaricare di pefi i miei popoli? Vu- 
„ nafio, do a voi' la commiflione di farmi 
„ una lilla delle cofe piu ricercate per il gu- 
„ fio, e di proibire per mio ordine, eh’ en- 
„ trino nel palazzo « Soldato , e crefciuto nel 
„ camoo , ho fempre trascurato d’ applicarmi 
„ agli flud) ; quindi ignoro in qual maniera 
„ fi deve governare l’impero. Se fra gli Uf- 
„ fiziali di guerra , e di lettere , o nel po* 

„ polo iffeffo fi trova qualcuno , che abbia 
,, in veduta cofe utili allo flato, le feriva 
„ e me le rechi Segretamente . Proteflo di 
„ non credermi Superiore agli altrui confi- 
„ glj. Un Sovrano è fatto per afcoltargli, 

St, della Cina T. XXL M „ e per 
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,, e per feguirgli, quando fon cfli dettati 
®® LL „ dalla prudenza . “ 

II Re dei Leao , effendogli giunto all’ orec- 
, i chio , che Lenfonio fi era fatto riconofceré 
C ;j< . r OU Imperadore degli Han Settentrionali , diede 
Tai'tfok. ordine a Panvenio (a), uno dei fuoi Grandi, 
d’ afficurarfi della verità, collo fcrivere a Li- 
cinnio (b) , uno degli U fiutali di quel Prin- 
cipe. Quell'ultimo, nel ricevere la lettera di 
Panvmio, fi portò a prefentarla al fuo pa- 
drone, il quale, conofcendo d’efler troppo debo- 
le per potere riacquiftare ciò, che Covevio gli 
avevi tolto, provò un’ eftrema foddisfazione 
nel vederfi aprire tale ftrada ; ed avendo fu- 
bito formato il difegno di collegarfi coi Tar- 
tari contro il loro comune nemico, fece pro- 
porre al Re dei medefimi di riconofcerfi di 
lui vaflallo, come Ciganto, fondatore della 
dinafiia degli T51N pofteriori , lo era fiato 
del di lui predeccflbre . Il Monarca Tartaro 
non mancò di ricevere con premura le di lui 
offerte, epromife, dal canto fuo, d’ajutarlo 
a rientrare in poffeflo degli fiati , che Cove- 
vio aveva tolti alla di lui famiglia. Il Prin- 
cipe degli Han gli fpedì un’ ambafeiata per 
fiffare le condizioni del trattato , e fubito do- 
po la conchiufione del medefimo, Lenfonio, 
ed il Re dei Tartari fi pofero ambiduc in 
' . campagna . Siccome però le truppe condotte 

da 

(a) Pan-jnt-n!en . - (b) Lìtcu-tcbtti-k}** t 
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da quell’ ultimo marciavano loro malgrado,' 7* 

così , quando effe furoro giunte in Sin-tchèou, DELL 
Coavjo (a), Principe di Yen, profittando Jdeou- 
della difpofìzione dei loro animi, fi pofe alla r l 
loro tefta, fi ribellò contro Vovio, fuo So* ° U 
vrano legittimo , e fi fece riconolcere in di Tai-tfou. 
lui vece . 

Covilio (b), Principe di Tfi, che non aveva 
avuta parte re'la colpirà iene, prefe la fu- 
ga , e fi ritirò fopra le montagne del Mezzogior- 
no di Sin-tchèou, feguito da alcune parti- 
te di Tartari : ma effondo le altre andate a 
raggiungerlo, ei pofiofi alla loro tefta, difce- 
fe ad attaccare Coavio, lo battè completa- 
mente, e 1’ uccife. I di lui faldati allora 
lo proclamarono unanimamente Re dei Leao. 

Un tal contrattempo pofe in una fomma in- 
quietudine l’animo di Lenlonio, il quale ve- 
deva le fue fperanze quafi interamente perdu- 
te . Ciò non oftante , fped» uno dei fuoi Uf« ' 
fìziali al nuovo Re dei L^ae per proporre di 
ratificare il trattato già conchiutb col di lui 
predeceffore; e quello Monarca vi confentì . 

Covilio era un giovine Principe, il quale non 
voleva occuparli in altro che nei fuoi piaceri. 

Dopo aver confumata una gran parte del gior- 
no nella caccia , e della notte ‘nel beve- 
re , andava a letto molto tardi , c dormiva 
fin al mezzogiorno , lo che diede motivo ai 

Mi di 

(a) Cbou/a , (bj Cbouliu, 
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* di lui fudditi di chiamarlo col nome di ChouU 

DELL ouati % , vale a dire, d’ [mperadore dormiente, 
tìeou- nome » c ^ c * n a PP re ^° cangiarono in quello 
i di M.ng-ovang, cioè, d’imperadore illuminato, 
tc icoil Q^ e q 0 ^ ooarca non tralcurò di profittare 

Tartfou. dei vantaggi, che poteva ritrarre dal trattato 
da effo conchiufo con Lenfonioj prima di 
porli in viaggio per tornarlenc nel Tuo paefe, 
lafciò un corpo di cinquanta mila foldati a 
cavallo al fuo Generale Savevio (a), con or- 
dine d’ andare a raggiungere l’efercito del Prin- 
cipe d’Han, d’ unirli col medefimo, e di. 
marciare contro l’Imperadore degli Tcheou. 
Lenlonio aveva un’armata compofia di venti 
mila uomini, alla quale comandava egli fteffo. 
Allorché gli’ fopraggiunfe il numerofo corpo 
dei Tartari: unì infieme tutte quelle forze: 
le condufle davanti T^in tchèouj ed avendo- 
ne intraprefo 1’ attedio , non mancò d’ agire 
con fommo vigore. Siccome però la piazza 
era ben munita di provvifioni così da bocca 
^come da guerra, e difefa da una numerofa 
ed ottima guarnigione, così egli vi trovò una 
reGftenza maggiore di quella, che G farebbe 

afpettata .. . 

Un mefe dopo efferfi aperta la trincea , nell 
undecima Luna dell’anno medefimo, l’ Impera- 
tore, vedendo, ch’egli perfifteva ofìinatamentc 
in quelfaffedio , entrò io timore, che finalmen- 


(a) Siao-jiu-kìuè , 
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te non gli riufisille di luperare la piazza* on- " 
de fi determinò a fpedire in focco-fo della 

4 * m •'H A CRt 

medclima Vanfigio, a cui conferì una piena , ed //l*ou- 
aiToluta facoltà di fare rutto ciò, che gli fofTe fcheou 
fembrato neccflTario per liberarli. Quello Ge- 9 <i 
nerale radunò una belliflima armata; e fi po- Tai-tfon. 
fe in marcia, circa la metà della Luna me- 
defima. L’ Imperadore, maravigliato nel ve- 
dere, ch’ei fi tratteneva in Chen-tchèóu, dove 
fi fermò per il tratto di molti giorni , prefe 
la rifoluzione di portarvifi in perfona , e die- 
. de ordine, che fi faceffcro le opportune di- 
fpofizioni per la fua partenza , partenza , che fu 
da effo fidata per il primo giorno della Lu- 
na feguente. Vanfìgio, a cui egli ne fpedi 
l’avvifo, gl* inviò indietro l’ ideilo corriero, 
incaricato di prefcntargli quella rifpofta : „ La 
„ città di T5Ìn-tchèou è una piazza d’armi 
„ munita in maniera, che riefee iraprtla frop- 
„ po difficile fuperarla, e l’armata di Len- 
„ fonio è molto numerofa; e comporta d’ot- 
» time foldatefche : azzardare una battaglia è 
un avventurar molto . Quella nuova riflef- 
„ fione mi ha determinato ad afpettare, che 
„ il nemico, fianco dell’affedio, fia meno in 
„ ifiato di poter refifiere alle noflre forze . 

», La Maefià Vofira fi è appena polla in pof- 
„ fello del Trono dell’impero; ond’ è cofa 
„ di Tomaia confeguenza non fare un paffo 
», falfo . Oltre di ciò, fe dopo ebe l’armata 

M 3 „ Im- 
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, ' „ Imperiale aveffe pattato il fiume Fen-chouf,' 
ir^cr ” Mongefio s’innolrrattc, leguito dalle lue 
He OU-” tru PP c » verfo Ta-lèang, qual difficoltà po- 
tcheou” trc kb e ci incontrare nel renderfene padrone? . 

„ L’impero allora non farebbe perduto per 
Tai-tfon. „ Voftra Maeflà? „ L’ Imperadore, attonito 
per non aver preveduti tutti quefti inconve- 
nienti , confefsò , che poco era mancato , eh’ 
ci non aveffe rovinato tutto; e non tardò un 
folo momento a rivocare l’ordine, che aveva 
già pubblicato, della fua partenza. 

Circa la metà della duodecima Luna, Vanti» 
gio fi pofe in marcia per incarti minarfi verfo 
Tcin-tchèou. Il patto di Mong-kang , al Sud 
della città; patto, che poteva cuftodirfi con tut- 
ta facilità, gli dava una fomma inquietudi- 
ne. Temendo ei , che Lenfonio non vi aveffe 
appoftata qualche partita di truppe per difen- 
derlo, vi s’innoltrò con una lomma precau- 
zione ; ma allorché vidde , che la fua van- 
guardia lo aveva già pattato fenza incontrar- 
vi refiftenza , più non temè di dovere incontra- 
re oftacolo al buon efito della fua intraprefa. 

Lenfonio, vedendo, che le fue provvifio- 
ni dei viveri erano quali già confumate , difpe- 
rando di poter ridurre la piazza di Tfin- 
tchèou, ed udendo i Tartari parlare continua- 
mente di tornartene verfo il Nord, rifolvè 
d’appiccare il fuoco al fuo campo, c di ri- 
tirarli nella notte medeGma . Vanljgio , che 

non 
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Ron fi farebbe afpertato di vedergli abbati- — 

donare 1’ attedio , non gli fpedi per allora f .^ ELL 
alcuno ad inleguirlo, e fi contentò d’entrare // . oU ’ 
nella città. Nel giorno Teguente però, gl’ 
inviò dietro un diflaccamento di cavalleria, 
il quale fe ne tornò , fenz’ averlo potuto Tai-tfau, 
raggiungere. 

Dopo che T^in-tchèou fu liberata dall’ af- 

fedio , ed i Tartari fi furono ritirati, 1 Im- *** 
peradore, non avendo piu gran ragione di re* 
mere dalla parte di Lenfonio , volfe le tue 
cure a ridurre in dovere Mongefio , che ave- 
va fin allora ricufato pertinacemente di forto- 
metterfi , e che dava luogo di credere, che 
penfatte a formarfi un partito verfo Yen- 
tchèou. Aveva egli, in fatti, già radunati 
in quella città tutti i foldati , che fi tro- 
vavano difperG nei villaggi all’ intorno , a fine 
di infegnar loro gli efercizj militari • e non 
fido riceveva cortefemente tutti i vagabondi , 
che gli fi prefentavano , ma vi chiamava coi 
fuoi benefizj le truppe dei banditi , che de- 
folavano le campagne, dei quali fi fervi va 
per faccheggiare , e per fare feorrerie fopra le 
terre dell’impero.. 

L’armata, che l’ Imperadore deftinò a mar- 
ciare contro di lui, era comandata da Tafin- 
go (a), e da Nagunio (b), due intimi amici, 
i quali ebbero da principio a fronte le trup- 

M 4 pe 

(a) T [ac-jrng . (b) Hiang-bìun . 
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pe del Principe di Tang, che Mongefio ave» 
va chiamate in fuo Ibccorfo, c eh’ erano al- 
//eou- ora accampate in Hia-pe'i. Tafingo, e Na- 
tchcou§ un ‘° arfaccaron0 > le batterono, e fecero 

9^x prigioniero Ningenio fa), loro Generale. 
Tai-tfou. Dopo la disfatta dei Tang , Mongefio , non 
ofando più refiare in campagna, fi appigliò al 
partito di rinchiuderfi nella città di Ycn-tchèou ; 
ma Tafingo mandò a farla fubito inveflire 
dalla fua cavalleria. Quello Generale, allor- 
ché fu giunto egli ifieffo di vanti la piazza, 
fece innalzare all’intorno una gran palizzata, 
ad oggetto di togliere alla medefima ogni co- 
municazione ■ e quindi fi difpofe a formarne 
un regolare attedio. 

Sotezio (b) , Uffiziale di Mongefio, pre- 
vedendo , che il fuo padrone non avrebbe po- 
tuto giammai refiftere alle forze dell’ Impe» 

' radore, lo aveva lovente efortato a fottomet- 
terfi . „ Il paefe di Lou ( gli diceva quell* 
„ Uffiziale) non produce fe non uomini let- 
,i terafi; il Chì-king, ed il Chu-king , tali 
^ quali fono fiati a noi tramandati, furono. 
„ quivi comporti. Dal tempo di Pè-ki* > figlio 
„ di TchèoH-fang , fin al nofiro, non fi è’. 
„ mai colà veduto regnare un Principe belli* 

„ cofoj ma tutti fi lono diftinti per mezzo 
„ delle cerimonie religiofe, e della giuftizia. 

„ Oltre di ciò, non avete alcun motivo di 

„ lamen- 

(a) Yen-k'mg-kiueo , (b) Tfoùi-tcbèou-ttu, 
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), lamentarvi dell’ Imperadore ; le parole pie- , |J 
„ ne di bontà, 'che voi dovevate così P° co 
,, afpettarvi , e ch’egli ha fatto dirvi , fono 
,, una prova ficura, che fe vi f fìe fottoinef*,. i ' i_ 
„ lo , goderefle d una tranquillità , e d una ^ 

„ pace (labile, e collante quanto lo è la 
,, montagna di Taì-Kan.“ Mingefio, in ve^ 
ce di dare orecchio ad un così prudente con- 
iglio , entrò in uno fdegno tanto veementi 
contro di Sotezio, che dopo averlo trattato 
come un traditore, e come un perfido, lo 
condannò a morire in mezzo alle ruote. 

• L’ Imperadore, non riguardandofi come pa* 
drone di. tutto si’ impero, non volle toglie* 
la vita^ ai prigionieri fatti in Hia-peì, nè 
trattargli come ribelli , che avevano i preJ 
fe le armi contro elio; ma gli rimandò alt 
Principe di Tang da effi ; riconofciuto . per 
loro Sovrano, contentandoG d’ incaricare Nin-’ 
genio, loro Generale, di dire al fuo' padrone, 
che tutti i Ginefi odiavano i, ribelli, è eh’ ei 
temeva , che. il Principe fuddetto non frdovcfTe 
un giorno pentire d’ avergli ajutati» H Principe 
di Tang , fenfibilc a tal rimprovero , ordinò , che 
foflero ben trattati gli Uffiziali dell’ Imperado- 
re , fuoi prigionieri : volle vedergli egli Hello ;; 
accordò a tutti la libertà; ed aggiunte a que* 

Ila grazia diverfi doni. , < . 

Nel primo giorno della quarta Luna , fu 
ofTervata un’ eccliflc del Sole .. 

, L’ Im- 
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>■ L’ Imperadore, vedendo, che .l’ afledio di 

DELL Yen tchèou andava molto in lungo, fi deter- 

*?5eou- minò a portarvifi in perfona , e fece intima- 

tcheou re a Mon g efio ,a rc ^ a ’ ojfrendpgli una m .°^ 

- to vantaggiofa capitolazione. Mongefio, rifo^ 

fot t/m. luto di morire prima che fottoraetterfi , ricusò, 
di dare orecchio a qualunque propofizione di 
accomodamento. Quella fua pertinacia irritò 
■*’ 4* animo dei Cuoi , predominati meno d effo 

dalla gloria piuttofto di fagrificarfi che arren- 
derli* di maniera che i medefimi defertarono 
in così gran numero, che al primo affalto* 
che l’ Imperadore fece dare, s’impadronì del- 
la piazza , e vi furono pia di dieci mila uo- 
mini uccifi* Mongefio : vedendof» irrepara- 
bilmente perduto, ed ^ in procinto d’ eflere 
fatto prigioniero, feelfe piuttofto di gettarli- 
in un pozzo , che cader vivo nelle mani di- 
Tisovio. 

f Quello Monarca , prima di ripigliare la flra- 
da di Ta-lèang, volle andare a battere la te-’ 
fta in terra nel miao di Confucio I - Grandi , 

< che fi trovavano in di lui compagnia , gli 
pofero fotto gli occhj , che un Sovrano , fuo ’ 
pari, non doveva fare un così grand’onore 
ad uno, il quale altro non era flato che un 
femplice fuddito . „ Confucio (rifpofe T ì-sovio), 
„ è il maeflro, ed il precettore di tutti gl *.. 1 
„ Imperadori, che hanno finora regnato, e 
„ di tutti quelli, che loro fucccdcranno ; or 

» «w» 
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$ non devo io rifpettarlo come mio mae* 
ftro ? “ Così volle andare a falutarlo , in pre* 




fenza di tutti . 


DELL - 

ERA ci- 
ti eou- 

» Ritornato ch’egli fu in Ta-lèang, Vanfigìo^j^gg 
domandò la fua dimiflione. Queft’ Uffuiale era 
d’un naturale molto compiacente, ma fagace , T*i-t[§a, 
accorto, facile nel rinvenire efpedicnti , gelo- 
fo nel confervarc la propria autorità , ed ar- 
dente nel proteggere tutti quelli , eh’ erano 
al fuo fervizio. Allorché 1’ Imperadore fe- 
guiva i di lui configlj , gli fi leggeva la gioja 
dipinta nel volto* ma s’ erano oppugnati i 
di lui fe ntimenti , era veduto immerfo nella 
triftezza , minacciava , fi lamentava , e talvol- 
ta anche le ne chiamava offefo . Ciò non 
ottante, l’Imperadore , facendone un’alta {lima , 
a motivo dei fervizj ch’ei gli aveva preflati , 
procurava di confidarlo * ma quell’ eccedo di 
bontà ad altro non ferviva che a renderlo 
anche piòvano. Premurofo all’ eccedo di con- 
fervarfi la propria autorità , ei non poteva ve- 
dere, fenza provare un’interna pena, l’innal- 
zamento di quelli , che potevano contrappefa- 
re il fuo merito, e dei quali doveva in qual- 
che maniera temere la rivalità . Quelli furo- 
no i motivi , che gli fecero prendere la rii’olu- 
zione di dimetterli . Ei fi adeneva dall’andare a 
j>alazzo* e fiotto pretefto d’edere incomodato 
da una malattia , chiedeva continuamente la 
permidione di poterli ritirare. Una tal con- 
dotta 
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*~i , dorrà teneva in fflolra pena 1’ animo dell 

® B *’“ Inineradore , il qu*le, avendone fatto qualche 
t*A ca _? , , ■ 

Heu'l- ampn f° Cf ’ n Ticoano (a;, uno del primarj 

t^h 0 jU^fu'ali de'Ia fua Corte, ed intimo amico 
dell’ iftcITo Vanlìgio , quello lo configliò a far 
Tmì-iJo ». correre la voce , che voleva andare ad onorar* 
lo d una vilìta nella di luì Cafa • In fatti, 
elfcndofì l’ Imperadore fervilo di quello flrat- 
tagemma , Vanlìgio accorfe immediatamente a 
palazzo , e ripigliò l’efercizio delle ordinarie 
fue funzioni , fenza far piò parola di ritirarli . 

Poco tempo dopo, Civolio, uno dei Mi- 
nilìri , divenuto impotente d’un braccio di 
cui poteva appena fervirlì , domandò anch egli 
la fua licenza . L’ Imperadore , a cui non pia- 
ceva di cangiare i Tuoi Uffiziali, gli fece di- 
re, per mezzo d’un (eunuco addetto al fervizio 
della fua perfora, cheffendo il di lui impiego 
Urto di quelli di maggior’ importanza , non lì 
poteva troppo facilmente rimpiazzarlo, e che 
fe Civolio non poteva efercitarlo fenza grave 
fuo incomodo, ei lo difpcnfava dal portarli 
ogni giorno a palazzo. Il Miniflro, non 
avendo coraggio di replicare , continuò ad 
attendere agli affari * e ficcome non era piu 
in iflato di far ufo del pennello per ilcrivere , 
cosi l’Imperadore, per ragione delle fatiche del- 
le quali era egli incaricato , gli permife di fer«. 
virfi d’un figillo, fopra cui era impreffo il 
di lui nome. Scb- 

(a) Tchin-koan. 
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Sebbene l’ impero, per tutto il tempo in - - 
cui fu governato da quelle piccole dinattie , 
foffe agitato da turbolenze quaf) continue, ciò /^ CoU . 
aon oftante, non fi tralafciò giammai lo 
dio dei King. Nel fe^rimo anno del regno di 
Minfongo, della dinaftia dei Ianc poflcrio- Téi-tfom 
ri , il Collegio Imperiale , dopo aver fat- 
to un diligente efame dei nove libri (biffici, 
e d’ averne confrontate le diverfe ediz’oni , ne 
prefentò una nuova all’ Imperadorc , il quale 
diede ordine , che foffe impreffa fopra le ta- 
vole , e fe ne faceffe un numero confìd *ra- 
bile d’ efemplari , ad oggetto di Ipargergli al 
di fuori. Quell’ impreflione , incominciata nel- 
la feconda luna del fettimo anno del regno del 
fuddetto Minfongo , non fu terminata prima del- 
la fetta Luna dell’anno p5g , terzo del regno di 
Tieovio. Nel medefimo tempo, Otacio (a), 
originario degli flati di Chou , fece innalzare 
' con un eforbitante difpendio un colleg’o parti- 
colare, e domandò al Principe di Chou la 
permiffione di poter fare anche incidere, ed 
imprimere i nove King; permiffione, che da 
quello Principe gli fu accordata . 

Nell’ottava Luna , effendo l lmperadore (Iato 
forprefo da una malattia , e nulla giovando- 
gli i medicamenti , i fuoi Cortigiani lo con- 
lìgliarono a ricorrere ai fagrifizj: „ Io vorrei v 
„ anche fagrifìcare al Ticn ( loro rifpofe que- 

(a) Ou tihao-y. 


» 
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V , ,, tto Monarca ) ; ma il poggio , (opra cui gli 
»» Imperadori fanno i fagrifizj , è in Lo- 
Hcou- « y an 8 • “ Siccome gli fu afficurato , che Lo- 
tcheou^ an S non era *1 folo luogo, in cui fotte per- 
meffo d 'offrirne ,* ma che fi poteva anche fargli 
IT mì in tutte le città , nelle quali gl’ [mperadori te- 

nevano la refidenza della loro Corte, così egli 
diede ordine d’innalzarfi in Ta-lèang un poggio 
per offrire fagrifizj al Tien, ed alcuni tempj 
per offrirgli agli fpiriti . Eflendo il poggio 
già condotto a fine nella duodecima Luna, 
l’Imperadore, la di cui infermità fi andava 
fempre più aumentando, volle incominciare 
■ l’anno feguente con un fagrifizio • e quantun- 

4 que fi trovafTe incomodato da una molto vio- 
lenta febbre , lo fece con tutte le confuete 
cerimonie* ma ebbe molta pena di poterlo 
terminare . 

Al fuo ritorno a palazzo , fentendo di più 
non avere forze battami per applicarfi agli 
affari del governo, prefe l’efpediente di fo- 
fpendere quelli , che non erano di gran con- 
feguenza ; ed ordinò, che per tutti gli altri 
di qualche importanza , fi ricorrette a Govo- 
nio (a), Principe diT$in, nipote dell’ Impe- 
radrice, ch’egli aveva deftinato ad etter fuo 
erede , e che per mancanza di pofterità , ave- 
va , da lungo tempo indietro, adottato per 
figlio. Quello Monarca, difperando di poter 


(») Ktuo-jeng. ' 


l 
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liberarli da quell’ infermiti, fi fece render “ 

conto dello fiato attuale, in cui fi trovava DELL T 
l’impero; ed entrò in un dettaglio forprenden* 
te per uno, che non aveva mai fiudiato. Pen*^^ ' 
bò fin a provvedere alla Tua fepoltura , e die- ^ 
de fopra tal articolo l’ ordine feguente : „ Al* Tai-tf»u. 
3, lorchè faceva la guerra nei paeiì dell’ Ouefi , 

,, mi fovviene d’aver fatto aprire fin diciot- 
„ to fepolcri dei Principi della dinaftia dei 
s, Tang, all’unico oggetto di trarne l’oro, 

,, e l’ argento , che vi erano fiati fotterrari 
„ con efli , e di fervirmene nei miei bifo- 
„ gni.Ionon voglio che fi pratichi, riguar» 

,, do a me, tanta magnificenza; quindi coman- 
3, do , che fi efcguifca ciò , che ora preferi» 

,, vo. Allorché avrò chiufi gli occhj , vedi* 
j, temi con un abito di Bonzo Ho-cbang: no» 

„ ricuoprite il mio fepolcro fe non di fem- 
„ plici tegole: impiegate nel fabbricarlo foli 
„ mattoni, non già pietre nè fate alcuna 
„ fpefa eftraordinaria , la quale ridondi in ag- 
„ gravio del popolo . Allorché il lavoro farà 
3, già terminato, mandate ad abitarvi una 
„ trentina di famiglie, ch’efcnterete da tutte 
3, le comandate, accordando loro qualche van- 
„ taggio per impegnarle ad averne maggior 
3, cura . Non fate , che la mia tomba abbia 
3, l’apparenza d’ un palazzo, non vi collo- 
„ cate nè veruna ftatua d’ uomo , nè figure 
33 d’ arieti , di tigri , o di cavalli / ma con» 

.* tc»« \ 


Digitized bv Google 



t?i STORIA GENERALE 

17 ,, tentatevi d’ innalzare nella parte anteriore 
*ra*gr.” una kp*de colla fluente ifcrizione : “ 
tieou- Q}* e fi ' Imperadore degli Tche'ou , effendo antan - 
tcheou** dell' economia ^ o'dinò che il fuo fepolcro fi ri» 
cuoprijje femplictmente di tegole / ed il / uo fuc • 
Tai-tjou. cejfore nell' impero non ha o/ato contravvenire ai 
di lui ordini . Poco tempo dopo , correndo la 
prima Luna del £54, egli finì di vivere nell* 
anno cinquantefimo-teizo deli 1 età fua * e Go- 
vonio, Principe di T§in, gli fuccedè, fotto 
il nome di Cifongo. r t 1 

CISONGO , iti Cine fi CHI-TSONG . . • 

Lenfonio, Principe degli Han Settentrionali, 
avendo faputa la morte di Tifovio, fi perfuafe 
di potere con maggior facilità venire a capo di 
rifiabilire la fua famiglia fopra il Trono’ on- 
de non mancò di fpedire uno. dei fuoi Uffi,- 
ziali al Re dei Tartari, per recarglierne 1 ’ av- 
vita , e per impegnarlo ad inviargli qualche 
foccorfo. Il Re Tartaro fi limitò ad accorr 
dargli un corpo comporto di foli dieci mil» 
foldati a cavallo fotto gli ordini di Gange? 
nio (a)', il quale, portofi in marcia, fi portò 
in T§'n yang , dove Lenfonio aveva raduna- 
to un efercito di trenta mila uomini , e ne 
aveva conferito il comando a Peftongo (b) , 

ed ' 

* ’« • '-*•**• _ i : C. 

(a) Tang-kouen . (t>) Pc-tfong-beet , 
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rd a Tacinvio (a), che conduceva la vanguar- “ — — 
dia. Dopo l’ unione- di quelle foldatefche , egli DELL 
fece loro prendere la flrada di Lpu-tchèou., 

Vulinio (b), Governatore di quella piazza jj c Jj COU 
diflaccò Molinnio (c) , colla maggior parte 
delle troppe che ne componevano la guarnire bt-tfong 
gione, incaricandolo d’andar loro incontro, e. 
di non mancare d’ attaccargli , qualora glie fe 
ne folTe prefentata l’occafione. Quell’ Uffizia- 
le, avendo dopo poco tempo incontrato Ta- 
cinvio, fecondò, l’ ordine datogli da Vulinio, 
e lo.; affali co* fotti mo vigore * ma offer- 
vando , eh’ ei retrocedeva , fi lufingò d.' aver- 
lo battuto, e profeguì ad incalzarlo anche piu. 
vigorofamente. Effendo però (lato improvvi- 
famente attaccato da due partite di foldatefche 
ufeite da un’ imbofeata , in cui Tacinvio le 
aveva preventivamente apportate, e vedendo, 
che quello voltava faccia, c ritornava aU’affal- 
to, fi credè irreparabilmente perduto ‘ onde ad 
altro più non pensando che a metterli in fai- 
vo, fi ritirò , cogli avanzi del fuo dirtacca- 
mento, affai maltrattato in Chan-tang... 

L’ Imperadore , allorché gli fu data la no- 
tizia di quella perdita, diffe ai. Grandi' della 
fua Corte d’ efferfi rifoluto. d’andare a coman- 
dare in perfona al fuo efercito , e diede ordine , 

St. della Cina T. XXL N che 

(a) Tcbang-yuen-hoe'ì . (c) MoU'lìng-hjun . 

(b) Li-yun. 
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- che lì faceffero tutti i neccffarj preparativi 

I36LL per la fua partenza. I Grandi, i quali non 
JìeoU- crano Opinione, ch’egli dovcffc efporre fe me* 
tc hcou defilo , fpecialmente nel prinicipio del fuo 
9^4 regno, c mentre gli fpiriti erano tuttavia va- 
C^/'t/Mfcillanti , differo quanto feppero per diffuader- 
lo. Gli rapprefentarono , ch’eflendo Lenfonio 
fiato obbligato a fuggirfene in Ping-yang , non 
avrebbe piti avuto l’ ifteffo ardire di prima : 
che avendo la di lui riputazione gii molto 
{offerto , et fi farebbe afienuro , per non porla 
di nuovo in compromeffo , dal comandare da fe 
ftefto alle fue truppe; e che confeguentemente 
non conveniva , che l’ Imperadore efponeffe la 
fua perfona alla teda d’un efercito, ma, che fa- 
rebbe ballato darne il comando uno dei di lui 
Generali . Cisongo replicò loro , che Lenfo- { 

nio non avrebbe mancato di profittare del 
tempo del lutto , in cui ei fi trovava : che ri- 
guardandolo come un giovine sfornito d efpo- 
rienza , apoena falito fopra il Trono , e poco 
degno di ftima , farebbe fenz alcun dubbio 
andato da fe fteffo a comandare alle proprie 
truppe ; e che quindi egli non poteva in al- 
cuna maniera difpenfarfi dal metterfi alla to- 
fia di quelle dell’ impero. 

Fonazio , Primo*Minifiro , infiflè fopra 1 op- 
pofizione fattagli dai Grandi per indurlo a 
cangiar penfiero; ma il nuovo Monarca gli 
rifpofe , che il gran Tafongo della dina- 

fii» 
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Aia dei Tang , non farebbe, mai potuto ve» T " , - 
rir a capo di fottometteré; e di pacificare 
l’impero, fe non averte divife coi fuoi fol* Heou» 
dati le fatiche, ed i pericoli . Avendogli Fo» tcheoij 
nazio domandato fc credeva di poter efeguire 054 
ciò, che aveva fatto Tafongo* Ciscmco log» CÀ‘‘jJ 9n t 
giunfe: „ Attefa la bontà delle, mie mili* 
it zie , io riguardo Lenfonio , pollo in paragone 
„ con me, come una piccoliflima valle fitua» 
i, t a a piè d’una montagna Potete voi ( re* 

„ plicò Fonizio) paragonarvi colle -'montai 
f i gne? ■“ L’ Imperadore:, non piacendogli dì 
udire tante oppofizioni., fenza più risponder- 
gli , fi volfe a Vopango (a),. ,e gli dille silo» 
Imamente', che preparale tutto ciò, ch’era 
recefiario per la Tua partenza. Allorché fa 
tutto difporto, diede ordine a Fonazio non 
folamente di prénderfi la cura dei funerali delP 
Impcradote Tifovio: ma di fare anche le 
fue veci nell’ accompagnarne il cadavere al fe» 
polcro; ed egli fi mife finalmente in viaggi» 
per paffare in Ta-lèang . 1 o 
» 1 Cisongo, portoli alla teda della fùa arma- 
ta, s’ innoltró fin » Tsè-tchèou-, «fi accampò 
;jil Nord-Eli di quella città . Lenfonio fi era ap- 
‘port’ato al Sud di Kao-ping. Nel giorno f$- 
’gùente, le» truppe della vanguardia dell’Impo- 
radorc ebbero una piccola fcaramuccia con 
quelle dei Principe d’ Han , ie quali parve , 

i ■;) Ma che 

.i(a) Onang'*pou \ . .... .. . r A , , 
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■ * ’* che fi deficra.. alla fuga. L’Imperadore, t e * 
mcodo. chenon fifa! vallerò» fece fub ito in- 
Ì5eàa^ no ^ r3r ^ fi» efercito per caricarle ; ma aven- 
t- -r d ^do trovatòdl /Principe d’ Haa con Tocinvia 
alla parte : deli’ Efi %. e Gangenio a quella dell 
Cii'tfwg Qucft » tuguri malto intrepida contegno» le 
fue truppe fi dimoftrarana da -principio inti- 
morite» principalmente perchè Litefvio, Go- 
/ Yernatore dell’ Ho-tong, non. era ancora ar- 

rivata con qwèlle del luo dipartimento. Ciò 
noe ottante-, la difpolìzione degli H<m non 
fervV'fe- non ad» incaraggire riiaggiormen? 
te il nuovo Monarca . Ei diede ii comando 
dell’ala finiftra della fua armata a Pehfanio (a), 
ed a' Lintonio (b): quello dell’ ala deftra , a 
Fannengò (c) , ed ad Qvevia (d) ; re quello 
dell’ centro: , nel quale aveva polle, le più fcel* 

. te fue foldatefche , a Nagunio , ed a Senta- 
cio (e). Le di lui guardie, che non gli fi 
dovevano giammai feottare dal fianco , erano 
condotte da Tangozio (fi- . . 

Il Principe d’ Han fu quello , che diede 
-principio, all 1 azioòe , ma contro il fentimento 
del Generale ,dei Tartari . Quello , che fi era 
portato a^maoòfcére l’armata Imperiale, la 
trovò non foló di numero fupcriore, ma di- 
f pofia in maniera» che giudicò cofa molta 

, ‘ : . ( ; diffi* . 

, ; (a) Pè-tcboog'tfan . .. (d) Ho-eutt . 

(b) Lftcbong-tpn (e) Ssèyen-tcbao . 

(c) Fan-ng*i'»eng , (f) Tckungyong-tK 
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difficile poterla fuperare ; onde configliò il " 
Principe fuddetto a non Venire elle ' mani . ° ELL 
Lenfonio però , Uomo d’ un indole - viva c >OUa 

fervente) ricufando di dare orecchio alle tfi [Ctie0 Q 
lui cagioni , gli raccomahdò foltanto di par- 9 ^ 
lare con Voce più fottomefla , per timore die ii-tfing 
hon Far perdere il coràggio ai .fuoi folda* 
ti , e d’ofTervare la maniera, con cui ei fi fa* 
rebbe regolato. Avendo da principio fattoio* 
noltrare la fua ala delira, ch’era alla parta 
dell* Eli , fi avventò impetuofamente fopra le 
fquadrc nemiche , e le truppe in maniera , che 
Fannengo , ed Ovevio prefero la fuga ; e pili 
di mille fanti pofero le armi in terra » e fu* 
roftó fatti prigionieri , i 

L’fmperadore , oflervando, che la vittoria fi 
dichiarava in favore dei fuoi nemici, fi fece 
innanzi con intrepidezza , feguito dalle fue 
guardie , dove il combattimento era più fer* 
vido. Tavifigo (a), vedendo, eh’ ei fi rifpar* 
miava cosi poCò, diffe a Tangozio: QuelP 

„ efempio non deve forfè ballare ad irteorag* 

,> girci ? I nemici fi credono gii vincito* 

„ ri; ecco il momento di battergli k Andate 
„ a porvi nell’ ala finillra , io reiterò nella 
,, delira. Bifogùa afTolutamente o vincere , o 
„ morire. La prefente battaglia decide della 
i, forte dell’impero. “ Quelli due Uffiziali, 
mettendoli. ciafcuno alla teda di due mila uo» 

* N 3 mini , 

(a) Tcbat-koAng-yn . v- 
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7 mini, e fofieiiuti da Maginio (a), c da Ma* 
I5ELL Renio (b), incalzarono i nemici, e j^li obbli- 
tJeoil- S ,rono a retrocedere per alcuni palli. Tocin* 
tcheou V1 °* Generale degli Han , che comandava a 
9^4. qucft’ala finifira, t i lotto alla difperazione nel 
G6/'-r/o»£vedere , che le truppe Imperiali gli toglieva- 
no di mano la vittoria * fece innoltrare alcu- 
ne milizie frefche,. colle quali incomincia- 
va a farla pendere verfo la lua parte * ma 
elfendogli , nel più i forte dell’ azione , caduto 
fotto il cavallo, i nemici gli fi fecero addof* 
fo , e l’uccifero. Alla di lui morte, le trup- 
pe degli Han entrarono in una cosi gran co- 
fternazione, che cederono immantinente, e fi 
diedero alla fuga, fenza che i Tartari, mal 
foddisfatti della rifoluzionc prefa da Lenfo- 
nio di combattere cóntro il loro fentimcnto , 
fi folTero molli per foftenerlo. . i 

Fanncngo , ed Ovevio , offervando, che gli 
Hr.n erano fiati già rotti , accorfero colla 
cavalleria per gettarli fopra il bagaglio , c 
per impadronirfcne. Allora i Tartari fi av- 
ventarono fopra di loro, e gli disfecero intera- 
mente, uccidendogli, o facendogli quafi tutti 
prigionieri . . , r 

. 11 Principe d’Han fi era prefa la cura di 

radunare dieci mila uomini, coi quali fi prc? 
fentò in ordine di battaglia, ad oggetto di 
dar tempo ai fuggitivi di potcrG riunire* ma 
t u Li- 

(a) Ma*gìn-yu . . 1 (b) hf<-tftucK-jr . 


Digitized by Googli 


DELLA CINA XVIII. DINAS. t 9 ? 

Lifefvio lo affali, lo battè, c lo incalzò fin , 

Dell 

a Kao-ping . L’ Imperadorc conduffe tutta 1RA CR# 
quella notte nell’aperta campagna in mezzo ti eou- 
ad un numero prodigiofo di cadaveri . Fan* tcheo 11 
nengo , ed Ovevio, che fi erano fottratti al* 954 
le mani dei Tartari, fa pendo , che CisOngq C/ ^' , /‘ w 1 
aveva guadagnata la battaglia, fe ne tornaro- 
no al corpo dell’armata. 11 Principe d Han , 
ftguito 'da alcune ccntinaja di foldati a ca- 
vallo, marciò fenza interrompimento , di gior- 
no e di notte, e fi ritirò nella piazza di 
Tsin-yang.. 

L’ Imperadore conofceva affai chiaramen- 
te, che fecondo le leggi, Fannengo , ed Ove- 
vio meritavano la morte, per efferfi lafciati 
battere; ma trovandoG nel principio del fuo 
regno , temeva di non fare inforgere mal- 
contenti . Effendo folo nella fua tenda con 
Tangozio , volle udirne il di lui fentimento. 

Quell’ Ufficiale gli rifpofe: „ Fannengo, c gli 
„ altri , che al par di lui , hanno in quell’ 

„ azione mancato al loro dovere, fono per- 
„ fone , le quali , fenz’ aver mai predato alcun 
„ confiderabile fervizio allo dato , hanno non- 
„ dimeno ottenuti impieghi riguardevoli nel- 
„ le armate. Incaricati del comando d’una 
„ parte delle truppe, non è mancato per lo- 
ft ro, che la Maedà Vodra perdeffe la batta- 
,, glia , e l’ impero . La fola morte non è un 
« gadigo, che poffa. eguagliare il loro delitto, 
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7 „ tanto più che le Voftra Maeftà trafcuril 

rn * L cr. » di far offervare le léggi della guerra , non 
Hcon- ò potrà fare rifpettare il fuo governo . u 
teheou^ lsoNGO > dopo avere udito con grand’ atten- 
9^4 zione quello difeorfo, diede lubito 1 ordine* 
€iì-t{o»g c l, e foflero arre (Tati Fannengo, ed Ovevìo , ed 
altri fettanta U Viziali j ed eflfeùdofigli fatti 
condurre alla ftìa prefenia * rimproverò ai me- 
definni la viltà della loro condotta* e diffe : 
„ Voi potevate battervi * ed avete vilmente 
„ ceduto, ad oggetto di farmi cadere nelle 
„ mani di Lyifonio. Vendendo così il voftro. 
,, Principe al fuo nemico col più nero tra- 
,, dimento * meritate forfè di vivere ? “Quin- 
di gli condannò tutti a morte » 

Quella battaglia era coflata tanto fangue a 
tutti due i partiti , che niuno d’efli fi trovava 
più in ifiato di mantenerli in campagna . Il 
Principe d’ Han rivolle tutte le lue attcnìio- 
ni a fortificarli in T$in-yang , capitale dei 
fuoi flati, munendola d’una niimerofa guarni- 
gione , c provvedendola d’ ogni fpecic di mu- 
nizione Così da guerra , come dà bocca , ad og- 
getto di porla in iftato di poter foftenerc un 
lungo affedio. CisotoCo , Principe pieno di 
vivacità e d’ardore, mife di .nuovo in. piedi 
un'armata, non dubitando , che le perdite dei 
nemici anche più confiderabili delle fue » 
npn averterò porte in un’eftrema cofìernazionc 
le città degli (lati d’Hanj c diede il cornane 
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do di quello nuovo cfercitò a Fovcngo (a) , ^ 

fon ordine d’ innoltrarfi , qualora non avelie DELL 
incontrati oftacoli, fin a T^hn-yang t a 
d’ aumentare il terrore nei popoli , e di di^jjg 
[porgli piò facilmente ad arrenderli , allorch’ ^ 
ci folle andato veramente ad attaccargli» Cbi-t/mg 
’ Fovengo, feguendo elettamente gli ordini 
che gli erano fiati dati, entrò nelle terre 
del Principe d’ Han, dove i popoli , difpofti a 
fottomctterfì , portavano volontariamente alla 
di lui armata tutte le fpecie dei rinfrefehi , • 

offrendofì fin ad ajutarla ad impadronirG di 
T^in-yang» Le città di Yu-hien, di Fen- 
tchèou , e di Leao*tchèou fi arrefero lenza farli 
follecitare. Tutto vi fi trovava così favorevol- 
mente difpofto- per l’Imperadore, che Fovehgo 
gli fpedì un corriere , invitandolo a portarli in 
perfoha a ricevere la loro fommiflione» 

Appena che quefto corriere fi era pollo in 
cammino, le due città d’ Hien-tchèou , e di 
Lan*tchèou inviarono i loro Deputati a fotto- 
metterli di buon gradò » Dopo qualche tempo , 
quella di Chè-tchèou fu prefa d’alfaltó , lo che 
impegnò T^n-tchèou, ed Hiu-tchèòu ad ar- 
renderfi volontariamente * ma il Taccheggio da- 
to a Chè-tchèou , la quale fu interamente ab- 
bandonata alla diferezione dei foldati , gli av- 
vezzò talmente al bottino, che non fi tro- 
vava pìd qaczzo di teoergli in dovere, rubban- 

do 

(a) Feuycn-img. 

v j 
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v ~ ' ~ t do eflì , e dando il Tacco indiftintamenfe 
era cji. a 8^ amici, ed a i nemici . II popolo abban- 
HeOU- donava le cafe per andare a rifugiarli nello 
tchcou monta g ne » c °l cuore pieno di pentimento 
954 d’ avergli così bene ricevuti , allorché elfi giun- 
C ii'tfong f cro j n q Ue l paefe . L’Imperadore mandò a farne 
vivi rimproveri a Fovengo , intimando ordi- 
ni Teveri contro i foldati dediti a predare. 
Quello Principe parti egli llcffo da Loutchèou , 
per andare a raggiungere la Tua armata, c 
per condurla con Te in T^in-yang , di cui ave- 
va nfoluto di fare l’affedio, 

Il Re dei Tartari, malcontento della con- 
dotta del Tuo Generale che G trovava al Ter- 
vizio del Principe d’ H»n , gli Tpedì l’ordine 
- di rifirarfi , e lo fece rinchiudere in una pri- 
gione; dopo di che, rimandò un corpo com- 
pollo di molte migliaja di foldati a cavallo 
ad accampato io un luogo fituato fra le due 
città d’Hin-tchèou , e di Tai-tchèou . Fovengo 
accorfe immediatamente per d Scacciarlo da 
quello pollo. Al di lui awicioarfi , i Tarta- 
ri, riconofeendofi affai piò deboli di lui, fi 
ritirarono fin alla gola d’ Hin-tceou (i). Ma 
spedirono di tempo in tempo alcune partite, 
le quali $’ innoltravano fin ■< fotto le mura 
d’ Himtchèou . Il Generale dell’ Imperadorc, 
rifoluto di far loro fronte , inviò un diflacca- 
mcnto comandato da Sentacio , il quale le in- 
calzò 

• * 

(0 Al Nord d’Hin-keoO di T»i- yuan -fon. 
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calzò con molto vigore* ma eflendofi lafciafo ^ 
trafportare dal proprio ardore, s’innoltrò im- £ ^ LL 
prudentemente in mezzo ai Tartari nella go- // eou I 
la d’ Hin*keou , e vi perì con tutti i luoi ca- fc { lcou 
valleggieri . Quella perdita obbligò Fovengo 
a tornarfene in T$in-yang, a motivo del gran Cbi-ijong 
numero dei feriti , che aveva avuti , e delle 
feonfitte , che aveva fofferte in differenti azio- 
ni , le quali non gli avevano procurato alcun 
vantaggio . 

In quello frattempo , l’ Imperadore attedia- 
va T^in-yang , e la llringeva vivamente con 
una potente armata. Lenlonio, a cui non era 
rimafla altra riflorfa che quella piazza, vi li 
difendeva con tanta ollinazione, che rendeva 
inutili tutti gli sforzi , che fi facevano dagli 
afledianti . Le piogge continue , ed un’ infermi- 
tà epidemica, che incominciava a regnare nell’ 
armata Imperiale, aggiunte alla disfatta del 
dillaccamento di Fovengo, ed alla perdita di 
Sentacio, determinarono l’ Imperadore a leva- 
re fattedio; ma ficcom’ei fi afpettava d’eflcre 
«nolelìato nella fua ritirata , così diede il co- 
mando della retroguardia a Vifonio . 

Il Principe d’ Han , vedendo , che gl’ Impe- 
riali avevano decampato , ufcì , alla tetta del- 
■la guarnigione di T$in-yang, ed andò ad at- 
taccare la loro retroguardia; ma Vifonio lo 
ricevè con tanta intrepidezza , che F obbligò 
•a retrocedere, dopo aver perduto un buon nu- 

mero 
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’ 7 mero del fuoi . Ciò non ottante, le truppe 

era cp i rfl P* ro fi ritirarono con tal confùfione, 
HeoU*- c ^ e abbandonarono più di cento mila mifure di 
tcheou S ran 'i ta ^bè la mancanza di quelle provvifioni 
9 ^ 4 fu motivo , che ben pretto fi fac effe fentire 
Qbi-tfong fra loro una pehofa carelli ai, I foldati, Vedcn- 
dofi fenza viveri , o defecavano in truppe » 
o rettavano trucidati nelle feorrerie , che con- 
tìnuamente facevano per depredare i di manie- 
ra che quella bell’ armata > eflendofi confi- 
derabilmente diminuita, più bon dava alcuna 
foggezìone, nè più era in ittato d’intimorire 
il popolo, come aveva fatto per l’ addietro* 
ed in cobfeguenza tutte, le città , che fi erano 
fottomeffe per folo timore r non tardarono 
molto à ritornare fiotto il dominio del Prin- 
cipe d’ Han . Sì fatti difordini non farebbero 
certamente accaduti, fc 1* Imperadore ttodavtf* 
fe abbandonata l’armata; ma egli l’aveVa pre- 
ceduta , incamminandoli verfò T^o-yang , d’on- 
de fi era ritirato fpeditamentc in Ta-lèang» 
CiSOvGo , dopo la battaglia di l4ao»ping » 
nella quale aveva efiperimentato ciò che va- 
levano le lue foldatefche , fi era già rìfoluto 
di farne Una riforma , e di porle in un mi- 
glior piede; e gli ultimi inconvenienti infor- 
ti nella ritirata da Tjin-yanglo determinarono 
a non più differire. Aveva egli, in fatti , nelle 
fue milizie un gran numero di vecchj poco 
atti ai lervizio, che la fola età rendeva de- 
gni 
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{ni di qualche flima . .Quelli foldtti vetera* J" 

ni , abaiando della loro anzianità , volevano 
•perare a loro ..capriccio , e non ubbidivano }Jq ou I 
ie non quando piaceva loro di farlo: in un tc hcou 
azione alquanto viva, non potevano combat- 
tefd fé non debolmente ; e fe non fi davanaC6*-</«»£ 
*Ha foga, pooevqpp le armi in terra, e fi ar- 
rendevano ai nemici. Ciò era una delle pili 
forti cagioni della rovina dello flato , 

Ad oggetto d’ opporre riparo ad un tal abu* 
fo , J’ Imperadore incominciò dal fare la rivifla 
di quelli , che formavano la guarnigione di Ta- 
Jèang ■ e riformò tutti i vecchj , e tutti gli altri 
0 di compleffione efile , o d’aria poco mar- 
ziale, conferva odo. la più robufla , e meglio 
formata gioventù < ? rimpiazzando i riformati 
con reclute fatte venire dalle provjqeie , Quindi 
diede ordine a Tayingo di fcegliere, fra tutti i 
faldati , i migliori per formarne la fua guar- 
dia; ed affinchè fi pooeflero tutti fopra l’iftef* 
fo piede , fpcdr alcuni ffpcttqri a fare l’ iflefla 
riforma nelle provineie , 

Qualche tempo dopo, correndo la decima 
Luna, 1’ Jmperadore convocò tutti i fuoi Gran- 
di in un’ affemblea , e fi lamentò ,che le pro- 
vincie erano inquietate da un gran numero di 
ladri foggi ungendo, che A erano flati cagio- 
ne tanti cangiamenti accaduti nell’ impero , 
per eflerfi trascurato d’ inviarvi gl’ Spettori ad 
cfaminare la condotta dei Mandarini, che fi 
■ . 1 . . fofiero 
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*— “T follerò allontanati dal loro dovere. Quello Pria- 
ira ai c *P e or dinc, che fi penfaffc fcriamcnte 

Hcou- 3 P orrc riparo a tal difordinc , ed a rimette* 
tcheou re in vi S° rc k l c gg e concernente la vifita del- 
9 ^ 4 le provincie , raccomandando ancora ai medefi- 
Cbi-tfong m i di fcegliere perfone integerrime, ed illu- 
minate per incaricarle d’ una commiffione di 
sì gran rilevanza . 

Dopo che fu levato l’ affedio dalla città di 
T^in-yang, Lenfonio , oppreflo dalle tante fa- 
tiche che aveva fofferte, fu forprcfo da una 
grave malattia; e lentendo di non eflere più 
in illato di poter governare, fi determinò a ri- 
mettere Tamminillrazione degli affari al fuo 
figlio Lentinio eh* egli aveva detto per far- 
ne il fuo fucceffore . Nell’undccima Luna dell’ 
anno ifiefib , quello Principe finì di vivere; 
ed il di lui figlio Lentinio , che gli fucce::è', 
non mancò di fpedire immediatamente a dar 


parte di quell’ avvenimento al Re dei Tarta- 
ri Leaoy il quale, a fine di mantenerfi in pof- 
felfo del dritto che pretendeva d’avere, gli 
fpedì un diploma , nel quale lo flabili va Im* 
peradore della Cina. Lentinio era un Princi- 
pe d’un carattere naturalmente buono. Subi- 
to che prefe poffelfo degli fiati d’Han , volfe 
tutte le fue attenzioni a governargli- favia- 
ftiente: amava generalmente i fuoi popoli, ed 
onorava le perfone favie ; talmente che la di 
lui condotta fece fin da principio fperarei che fa- 
rebbe 
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febbe regnata la pace in tutti i di lui flati. — — ■ 
Nel primo giorno della feconda Luna del DELL 
feguente anno 9 55, vi fu veduta un’ecclifle 
del Sole. 

L’ Imperadore, avendo radunati in un’ af- 
femblea i (uoi Grandi, parlò loro nel feguen-C/6;'-r/e^ 
te tenore : ** Io non potrei da me lleffo didin- 
„ guere il merito , e 1’ abilità degli Uffizia- 
,1 li , che fervono lo flato ; e mi è fin cofa 
„ difficile fapcre tutti i loro nomi . Se voi non 
ff tni ajutate a fare una fcelta di quelli dei 
„ quali devo prevalermi, a ricompenfare quel- 
„ li che fi didinguono nell’ adempire con 
„ efattezza i doveri delle loro cariche , o che 
„ hanno ragione di lamentarfi , fi dovrà ciò 
„ attribuire a mia colpa ? E fe non regna la 
„ buon’ armonia nel governo , non ne farete 
„ voi la vera cagione ? „ 

Nella quinta Luna dell’anno ideilo , queOo 
Monarca volendo fare alcuni regolamenti riguar- 
danti i tempj degl’ idoli , ed i Bonzi e le 
Bonzeffe Ho-cbang , diede ordine, che fi di- 
ftruggedero tutti i tempj , i quali non ave- 
vano avuti i titoli autentici della loro fonda- 
zione, e che fe ne^difcacciaflero tutti i Bon- 
zi, e le BonzefTc ., Proibì, che per il tempo 
avvenire , fe ne ricevefTe veruno fenza che 
avelie in ifcritto il confenfo del fuo avo , c 
dell’ ava , del padre , c della madre , e dei 
fuoi , zii e delle zie . In confcguenza di 

tal 
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*■ ■ ■ 1 -7 tal ordine , furono diflrutti trenta mila tempj 
DELL> d’ idoli nei foli flati dell’ Imperadore, e nc 
Hcou- reflarono. nondimeno altri due-mila-fei-cento- 
t c heou novanta ^ uattr(> ’ eh’ erano abitati da più di 
fcflTanta mila fra Bonzi , e Bonzeto. 

Ch-ifeng L’ Imperadore non poteva vedere fenza pe- 
pa quella moltitudine d’idoli, dei quali le 
diverfe fette inondavano la Cinaj ma era an* 
che più rammaricato nel fare riflcflione foprt 
il gran numero dei piccoli flati , che divide- 
vano quel grande impero • Convocava egli 
fovente i fuoi Grandi per conferire con effi 
fopra i mezzi di di ftruggergli e di riunir- 
gli nel numero delle fue provincie * ma eflx 
non gliene avevano, fuggerito alcuno , che 
Jo appagato . La (Irada delle armi, gli par- 
ve adunque la più ficura , e volendo confe- 
guenteroente intraprenderla col fare una fpe- 
diziore contro il Principe di Chou, doman- 
dò , che gli foto propoflo un Generale fornito 
dell’abilità notoria Il fuo Primo-Miniftro 
Vapongo gH pofe davanti Nagunio come un 
antico Capitanò di grand’ cfperienza ; e l’ Im- 
pelare lo eleto , e gli diede ordine di por- 
tarfi a raggiugnere Vagingo (a) , d’ inirfi con 
queflo , e d’ andare unitamente ad attaccare 
T^in-tcheoù , 

Vagingo , Governatore di Fong-fiang , era 
Un’uomo che aveva una minuta , e perfetta co- 

gni- 

(a) Ouatig~ktK£ - 
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gnizione del luogo • onde per tal motivo -, J 
]’ Imperidore filsò gli occhj fopra di lui , 

Quello Generale aprì la campagna col ren* j-J QOU 1 
derfi padrone d’ otto piccole fortezze, che di-*, l 
fendevano l’ ingreflo degli fiati di Chou . Un 
cosi ardito colpo di mano pofe in un tale fpa»C 
vento Tocizio (a) , Comandante delle fortez- 
-ze fuddette per il Principe di Chou , che il 
medefimo non ebbe coraggio uè di prefentarfi , 
nè di fare il minimo movimento per difen- 
derli . Si trovò così cofternato, che non pen- 
sò fe non a far partire il fuo bagaglio , e le 
fue donne ; e fpedì nel medefimo tempo un 
corriere per Tchìng-tou , ad oggetto di ren- 
dere avvertito il Principe di Chou, che le 
fue truppe , effendo fiate battute , erano ri- 
mafie piene di tanto, terrore , che febben’ egli 
avelie tentate tutte le maniere pofiibili , non 
aveva potuto venire a capo di, ricondurle al- 
la battaglia. Quello Governatore,clTeodofi por- 
tato in perfona in Tching-tou, fu per ordine 
del Principe fuddetto arredato, e quindi de- 
capitato, in gaftigo della fua viltà.. , t 

Nella feda Luna dell’ ifteflo anno , il Prin- 
cipe di Chou, avendo conofciuto di non efler 
in iflato di poter refiftere da fe folo alle 
forze dell’ impero, prefe rcfpediente di ri- 
correre agli altri due Principi di Tang, fi 

St. dtlla Cina T. XXL O degli 

(a) Tthai-kLtcka . t . ' 
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^ degli Han del Nord, proponendo loro dì con* 
%%k cr. chiudere una lega contro l’ Imperadore ; que- 
Heou di , i quali non temevano meno di lui , non 
tcheou e fitarono ad accettare la propofizione . 
fjj I principj di quella guerra , i quali ave- 
vano fatto concepire cosi belle fperanze, non 
ebbero confegucnze felici. I Miniftri di flato 
progettarono, che fi richiamaflcro Vagingo, e 
Nagunio ; ma 1’ Imperadore, fenza correre 
ton troppa precipitazione, inviò Tavingo fopra 
la faccia del luogo per individuare la cagio- 
ne, che arredava i progredì della fua arma- 
ta. Qued’ Inviato, ritornato che fu dalla fua 
commidione , giudificò i Generali , e refe 
conto della difficoltà , che s ' incontrava nell’ 
impadronirfi di Tfin-fong . 

Il Principe di Chou non afpettò , che i 
Principi di Tang, e d’ Han dichiaraffero la 
guerra aH’Imperadore per ufeire in campagna . 
Siccom* era attaccato il fuo paefe , e bifogna- 
va difenderlo, cosi fi affrettò a mettere in 
•piedi una numerofa armata ; ed avendo con- 
ferito il comando della raedefima a Lingo- 
tta (a) , ed a Nichinto (b) , la oppofe a quel - 
la di Yagingo , e di Nagunio . I Generali di 
Chou, allorché giunfero fopra le frontiere, 
diftaccarono Lifinto (c) con una partita di 
truppe; e quedo Uffiziale s’impadronì della 

picco- 
la) Li tìng-koucf . (c) Li'tfin . 

(b) Y’cbing-tcbing . 
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piccola fortezza di Ma-ling-tchai : un altro - 
corpo delle loro milizie andò fenza ftrepito BELL 
ed occupare,; il polla di Pè-kien • ed un ter- Hcou- 
zo G apportò al Nord, di Fong-tchèou per t c J 4 covà 
intercettare i viveri ella divisone comandata ^ 
da Vagingo , Cbi-rfon+ 

Vagingo, dal canto fuo , diltaccò un corpo 
di due mila uomini condotti da Tainongo (a) 
con ordine d’andare ad apportarfi in Hoang- 
hoa, ed un altro corpo di mille lo fpedl in 
Tang-tfang per raolcrtarc i nemici nel loro 
ritorno . Tainongo non tardò molto ad in- 
contrare Vanlanio (b)j ed avendolo attaccato, 
lo b-trè, c l’obbligò a fuggirfene verfo Tang- 
tfang , dove le truppe, che vi erano fiate porte 
in riferva , gli fi gettarono addotto , e lo disfecero 
interamente. Il terrore, che quella feonfitta in- 
fpirò alle guarnigioni che fi trovavano in Ma- 
- iing-tchat , ed in Pe-kien , pofero Lingovio in 
neceflità di retrocedere fin alla montagna di 
Tfing-ni-ling (i), dov’ei fece alto. La di lui 
ritirata pofe in una fomma coflernazione le 
città circonvicine, Nacinyio (c), Governatore 
di Tfin-tchèou , abbandonò le Aia piazza , e 
fe ne tornò in Tching-tou; e le due città di 
Tching-tchèou., e di Kiai-tcheou con tutte le 

O 2 loro. 

(a) T chang-kjtn-hi&ng . (c) Han*k.i'hiun , 

(b) Ouang lotti . 

(x) Qiuttro-eent’-ottanta 1/ all’ Eli di Kong* 
tclung-fou . 
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", loro dipendenze fi fottomifero all’autorità Ina- 
dell . , r 

cr penale . - 

Heou- Tal tiotiz.ia cagionò una gioja univerfala 

tcheou nc * la Corte > e tut “ 1 Mandarini ^ p° rtar ° n ® 
a congratularfene collTmperadore . Alcuni gior- 
€ii'tfnfgnì dopo, quello Principe imbandì loro un ion- 
tuofo banchetto , fulla fine del quale parlò 
nel feguente tenore: „ Sebbene nei due tra** 

», feorfi giorni , il freddo fia (lato ecceflivo , 
io non ne ho rifentito verun incomodo . Go- 
do dei fudori del mio popolo, lenza divi- 
dere con eflo le fatiche , ricevo i fuoi tri- 
buti , e non fo cofa alcuna per effo ? Nel 
luminolo pollo, in cui mi trovo collocato, 
,, fe non poflo partecipare dei di lui inco» 
„ modi , devo almeno procurare d’ allontanare 
} , da eflo i mali, che fi flrafcina dietro la 
„ guerra . Io non mi lento il cuore tranquil- 
„ lo , e contento fe non efponendo la mia vi- 
y, ta ai dardi in mezzo alle battaglie. “ 

Il Principe di Chou, collemato per le per- 
dite che aveva fatte , entrò in timore , che 
quella guerra non dovefle riufcirgli tanto mag- 
giormente funefta , quanto che vedeva i Prin- 
cipi di Tang, e d’ Han poco difpolli a porli 
in movimento per foccorrerlo. Quello timore 
lo determinò a fpedire un’ ambasciata all’ Im- 
peradore , con una lettera per proporgli la 
pace . Ma ficcome quella lettera non era fiefa 
in forma di fupplica, ed il Principe non fi 

dava 


» 

*) 
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dava il nome di fuddito, così l’Irapcradorc 1 1 
ricusò di riceverla, e rimandò indietro l’Am- 
bafciadore , lenza degnarli di fargli alcuna Hcou- 

rifpofta . v , , . tcheoi| 

. Quello rifiuto aumentò confiderabilmente 9 ^ 
timori , che aveva concepiti il Principe di C hì'tftng 
Chou , il quale pili non dubitò, che non fi 
foflc rifoluto di fpogliarlo dei fuoi fiati • on- 
de, ad oggetto di potergli ben , difendere , fe- 
ce condurre immenfe quantità di grani in 
Kien-men, ed in Pè-ti . Quello Principe fe- 
ce nuove leve di truppe* c ficcome conolce- 
v.a, che le fue rendite non potevano fupplire al 
mantenimento' di tanta gente, così fi appigliò 
al partito di; far coniare monete di ferro, e 
.d’imporre dazj A fin fopra i mobili, e fopra 
gli ftrumentL di ferro • Tanti pefi riduffero 
in breviflimo tempo il popolo ad un’cftrema 
xnìferia. 

Dopo la prefa delle due piazze di Tjin- 
tchèou , e di Kiai>tcheou , Vagingo , Generale 
dell’ efcrcito Imperiale , fi rifolvè d’ andare a 
porre l’ attedio davanti quella di Fong-tchèou. 

Vaganno (a) e Tafompio (b) , che comanda- 
vano nella medefima, fenza lafciarfi intimorir 
dal vederli circondati dai nemici , fofiennero 
intrepidamente i loro sforzi colla fpcranza , 

?he il Principe di Chou , a cui doveva im- 
portare moltiflimo conservarli quel pollo, non 

O 3 avreb- 

(a) Quang-hoan . (b) Tcba$‘tjong-po. 
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“ avrebbe mancato d’ inviar loro qualche fdeeor- 
DELL fo. Vagingo, che peafava nell’ ifteffa guifa , 

HcOU- avcva data una P arte delle fue truppe ad 

tcheou Aton S° ( a )> ad °S8 ctt0 d \ chlt J dcr ? 1 P al ? * 
95T e quell* Uffiziale , pCr meglio efeguirc la lua 

è/;/-//<w£Commiffione , inviò una parte del fuo diftac- 
cameflto ad àppodarG ih Kou-tchin . ' 

Frattantó Vagihgo (Vringeva' vivamente la 
piazza la quale fi difefe affai bene per il 
tratto d’ un mele , a capo del qual termine* 
gl’ Imperiali , avendole dato un vigorofó affai» 
tò, fc nc pofero in poffeffo. VàgShno* Tafom* 
pio , e cinque ' rrtila uomini , che ne compo* 
nevano la guarnigione , furoho fatti tutti P*" 1 * 
gionieri delle armi Imperiali; La perdita d l 
Fong-tchèou fu cagione della ■ morte di ‘Ta* 
fompio* il quale he concepì un cosi forte, 
rammarico, che per il tratto di ritolti g’brn* 
non volle più .prendere alcun nutrimento. ; 

Quella nuova conquida non fu all Impera* 
dorè menò grata della prima . Égli diede or* 
dine a Vagingo di provvedere alla ficurezza 
delle piazze fuddette * e l’ incaricò di propor- 
re ai Mandarini , ed ai foldati prigionieri , 
che fe fi Tollero determinati a paffare al fuo fcr» 
vizio, riavrebbe dati loro gt’ifleffi impieghi, 
che avevano efercìtati ih quello del Principe 
di Chou : feci offrire a quelli, che avellerò 
voluto piuttofio tornarfenc hclla loro patria-^ 

(a) Heri’tong . 
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il denaro ncceffario per il viaggio ; c riguar- ‘ ^ 
do al paefe conquidato , 1* Imperadore lo eleo- 
lò da qualunque impoGzione eftraordinaria . j^ eoll< 
Finalmente, dopo aver provveduto a tatto ^ 
in quelle contrade, fx pofe alla teda della lua 
armata, c fe ne tornò per impiegarla in un’altra 
imprefa » Aveva egli rifoluto di far la guer* 
ra al Principe di Tang , contro il quale era 
grandemente irritato * Tal guerra fu molto 
vantaggiofa agli Tche'ou, e funediflima al 
Principe ideilo, il quale poco mancò, che 
non foccombede interamente , e non perdefle 
tutti i fuoi dati 4 

Cisongo aveva molte ragioni d’ edere mal 
foddisfatto della condotta di quedo Principe , 
che non folamentc fi credeva in idato di di* 
fenderfx, ma pretendeva ancora d’edere abba* 
danza potente per contradargli l’impero . Ave* 
va egli troppo chiaramente fatto conofcere di 
eflerlì determinato a tentarlo , in occafione 
della ribellione di Levinto, e di MongeGo, 
ai quali non aveva • mancato di predare tut» 
ti i piò grandi sjuti , col fare tuttociò , che 
aveva potuto , perchè i medefimi inquietane* 
ro ulteriormente l’impero. L’idefTo Principe 
manteneva una corrifpondenia continua coi 
Tartafi, e col Principe degli Hj n Scttentrio* 
nali , colla fperanza d’ indurgli a collegati* 
con elio per dichiarare la guerra all’ impero, 
e per dividercelo fucceflivaracnte fra loro, 

O 4 Vf®? 
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" , L’ Imperadore, informato di quella confe- . 

■* a L «» Aerazione , di cui era motore il Principe di 
Heou-'r an S’ e non effondo meno ambiziofo di lui,: 

tcheou avcva anc ^' c 8^ 8'^ ^ a 8 ran tem P° concepito. 

95<[ il progetto di fottortiettere tutta la Cina, co- 
Qbi-t/'iiifmc altre volte aveva fatto il gran Tifon- 
> go , da eflo prefo per modello della fua con-, 
dotta * Incominciò adunque dal Principe, di 
Tang ; e fervendofi del prettfto di punir- 
lo delle intraprefe, ch’egli aveva gi3k tentate 
«entro i fuoi intere!!», f pedi Civolio , con or- 
dine di portarli nell* Hoal-nan ad attaccare 
CheoU-tchèoU • c gli diede Vantacio (a) per 
Luogotenente, c Làngeno(b), con altri un- 
dici Uffiziali Generali , per ajutarlo nell’ in- 
traprefa fpedizione « La Corte del Principe 
dei Tang , che non fi afpettava quefta guerra , 
«e temè da principio le confeguenzej ma 
avendo veduto , che Ligenno (c) fi applicava 
eoli* jffoffa tranquillità di prima agli affari 
del governo, dei quali era incaricato , fi riaf- 
fiorò alquanto ; talmente che fe i timori del- 
la medefima non furono interamente difltpati ,• 
la ficurezza del Miniftro gli diminuì mole 
tiffimo « <■ - '* • • f . 

Il Principe di Tang nominò Lentingo (d) 
Generale dell’ efercito , che aveva desinato a 
marciare in foccorfo di Cheou*tchèou , e eh’ 
t - :• '• • - era - 

(a) Quanf-ytn-tcha* . (c) Litou-gìn-chett . ■> 

(b) finn-ling-koin . - (d) LiiiK-j'en-trfing, 
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tra comporto di v.fcnti mila uomini: ne pofe “ 
in piedi un altro di venti mila, di cui con* CELL 
ferì il comando a Vavengo (a), ed a Nafon- J-fgQy* 
go (fa), ai quali intimò l’ordine d’andare ad f i 
accamparli in Ting-yuen (t); c richiamò nel 
medefimo tempo alla Corte SonGvio (c) , Go*C ki-tj«ng 
ve^natore di Tchin*nan , coll’intenzione di 
collocarlo alla terta del dipartimento della > 
guerra . 

Civolio, giunto che fu fopra le fponde del 
fiume Hoai-ho, ad oggetto di confcrvarfi la 
comunicazione cogli ftati dell’ Irapcradore, fe- 
ce cortruire un ponte di barche in Tching- 
yjrtg . Dopo di ciò , s’ innoltrò celle fuc trup- 
pe verfo Cheou*tchèou , dove avendo trovato 
Un corpo di due mila uomini dei Tang , lo 
attaccò, e lo disfece fotte le ifieflì mura 
della città , della quale intraprefe immediata- 1 
mente l’ attedio. ■ ; • - : , ( . . 

Senoovio (d)* Principe d’Ou-yuei, preve- 
dendo , che il Principe di Tang, farebbe im- 
mancabilmente in quella guerra rimarto al dà 
fotto, ed avrebbe perduti i fuoi fiati, a fine 
di porre fe fteflb al coperto, fpedì un’amba*!- 
feiata all’Imperadore per prcftargli il giura- 
mento di fedeltà, e per pagargli il tributo. 

• * ■ CiSON- 

(») Guartg-fou-hoti . («) Sottg-tfi-tchèou . 

(b ) Y*o-feng. (d) Tftett-betig-cbt* , . 

(0 Tirig-yaen -faìen di Fong-yang-fou, nella pro- 
vincia del Kiang-naa . , 
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* “*7 CisóMgo fece lina molto cdrtefe accoglienza 
D f L „ L . al di lui Inviato , ma lo pofe in qualche 
j- eoU -imbarazzo , col dargli 1 ordine d attaccare il 
tcheou^ r * nc *P e di Tang da una parte, mentr’ egli 

10 avrebbe attaccato da un altra . 

Chi tfong Nel princìpio dell’ anno feguente, l’Impe* 
Madore dichiarò d’ efferlì rifoluto d’andare egli 
ifleffo contro il Principe di Tang ; ed avendo 
dato ordine a Lintonio di precederlo , alla fe- 
lla delle fue truppe , incamminandoli verfo 
Tching-yangf fi pófe in marcia quaG nel me* 
defimo tempo per leguirlo» 

La piazza di Chcou-tchèou fi difendeva Tem- 
pre con indicibil cofianza contro gli sforzi di 
Civolio j talmente che quello Generale fi 
frattenhe per moltiffirao tempo davanti la 
medefima , fenz’ aver potuto fuperarla. La 
lunghezza dell’ aflfedio diede al Principe tutto 

11 tempo di fare i neceflarj preparativi per por- 
tarfi a foccorrerla, Usò egli lo ftrattagemma 
di fare armare molte centinaia' di barche fui 
fiume Hoai-ho, fingendo d’aver formato il 
difegno di condurle in Tching-yang ad im- 
padronirli del ponte di barche fatto quivi co- 
ftruire da Civolio. Quella voce, che il Prin- 
cipe di Tang fi diede il penfiero di promul- 
gare , fece nello fpirito di Civolio maggior 
effetto , che fe foffe andata ad attaccarlo un’ 
armata più forte della fua . Difs’egli ai Tuoi 
Uffiziali, che non efiendo avvezzi a batterli 

fopra 
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fòpra l’acqua, fc i nemici fi fodero impadro- “ ; - 

Etti del loro ponte di battelli, toglicndofi lo- 
rO la comunicazione, darebbero rimafli fcnzaj_j eou- 
fperanta di poterfi ritirare* ed in con ^ c 8 ucn *tchsou 
za i nemici gli avrebbero con facilità opprefii , p ^ 6 

foggi ungendo , ch’era meglio fermarfi a di •Gbì-tfrnt. 
fendere il pente, ed afpettare» che giungere 
l’ Imperadore . Quello Principe , informato del 
difegno di Civolio, gli fpedì un corriere per 
intimargli l’ordine di non abbandonare raffediò 
di Cheou-tchèou : ma prima che il ebrriere 
folle giunto , elio era flato già abbandonato j 
« Givólio era pattato in Tching-yang per di- 
fendervi il ponte i L’ Imperadore, fenza frap- 
porre. alcuna dilazione , fpedì in Hoa'i-chang 
Litìtonio , feguito da un corpo di milizie * , 

Givolio , per giuflifìcarc la condotta da ef- 
fo tenuta, lcriflc a Cjsongo di non eflerfi 
egli determinato a prendere quel partito fe 
tion perchè le barche del nemico fi avvicina- 
vano continuamente alla fua volta, c le ac- 
que dell’Hoang-ho fi andavano ogni giorno 
ingroppando . Soggiungeva , che vi era tutto il 
luogo di temere, che non folle intercettata 
la comunicazione fra le due armate, e che 
un tal contrattempo non cfponclTe la fua al 
percolo di perderli interamente. Faceva Pape- 
re altresì all’ Imperadore, che fi farebbe fer- 
mato p?r qualche tempo in Tchia-tchèou , ci 
in Yng-tchèou, per afpettare quivi Lintonio, 

• . *\ . w ' « ?* 
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7 * per palTare, con elfo, il fiume j e che fi 
^fognava attaccare i legni dei nemici , ovve- 
JHcOU- ro a confervare il ponte di barche, 

tcheouS ,icnc avre bb« dato ulteriore avvilo. Quell» 
^ Generale chiudeva i fuoi difpaccj , dicendo , 
Gki tfongcW era forfè configlio 'prudente lafciar pattare 
la primavera, e differire fin all’inverno ad at- 
taccare i nemici , poiché allora farebbe fiata cofa 
fìcura battergli . L’imperadore fi dimofirò difgu* 
flato della rifoluzione, prefa dal fuo Generale, 
di ritirarli dall’affedio di Cheou-tchèou , ienz, 
ifpettare , che gli foffero giunti i fuoi ordini. 

* Lenti Dgo, Generale dell’ armata del Princi* 
pe di Tang, uomo pieno di prefunzione , ma 
privo di capacità , e di prudenza , non poffe? 
deva altro merito che quello d’aver faputo 
conciliarli gli animi di certi" Grandi della 
Corte, dei quali aveva pagati i fuffragj ; cpl 
denaro da effo eftorto al popolo del fup go* 
verno j con tali mezzi, egli *’ innalzò, ed,ot- 
tenne la preferenza per effere pollo alla teda 
delle truppe , che il Principe aveva fcelte per 
opporre alle forze dell’ Imperadore. Allor- 
ché feppe.^ che Civolio aveva levato l ( affe« 
dio dalla piazza fuddetta, trafportato dalla 
gioja, come fe aveffe riportata (opra di lpi 
una fegnalata vittoria , fece le opportune di«r 
fpofizioni per andare a difcacciarlo ancora da 
Tching-yang. Ligenno, » Tanfinio (a), che 

« c a 


(a) Tthxng'tjìutnyo . 
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■*e conofcevano meglio d’ etto il pericolo , ten- ' t - 
tarono T impedìbile per indurlo a cangiare ri- t>ELI * 
-foluzionc. Quelli gli pofero fotto gli occhj,j^*J^* 
•«he non avendo ancora radunate tutte le 
ibldatefche, doveva afpettare l’arrivo delle ^ 
«nedefime : che avendo, per vero dire, i nc-C bi-ijang 
mici levato T attedio, davano a conofcere di 
temerlo; ma che doveva contentarli della glo- 
ria d’avere acquiflata un» gran riputazione 
alle armi dei Tang , mercè la fuga degli Im- 
periali, fenza efporfi , coll’andare a cercargli 
al pericolo d’ effere battuto , e di perdere tut- ■ 
to. Lentingo, lordo alle loro ragioni, ed ai 
loro configlj, s’ incamminò verfo Tching-yang. 
-Ligenno, non potendo dubitare, che quello 
•Generale non dovette effer battuto, fe fotte 
venuto alle mani coll’armata Imperiale, pre- 
fe con fe alcune partite di truppe per rinfor- 
zare la guarnigione di Cheou-tchèou : fi get- 
tò in quella piazza ; e fi preparò a folleqervi ' 
un fecondo attedio. 

Nel momento, in cui Lentingo giungeva 
in Tching-yang, Lictonio pattava il fiume 
Hoaì-ho . Il Generale dei Tang t fenza fare 
attenzione, che la fua armata non era, per la 
maggior parte, compolla fe non di foldati 
mancanti d’ efpericnza , e che quelli , che ave- 
va a fronte, erano tutti agguerriti, fu il primo 
a fargli attaccare con poco buon ordine; di 
maniera che fu battuto così' completamente, 

che 
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deh.*" C ^ C aVer P cr< * ut * P 1 * 1 di dieci raìla u«- 
ma cr. raini » c 8^‘ nel numero dei truci» 

Heou-dati. Tanlìnio hubì tutti i fuggitivi, che po- 
tcheou f ^' e ptefe, con quelli avanzi dell’ eferc ito di- 
6 sfatto, la ftrada di Cheou-tchèou . Ligenno 
Cbi-tfoxj feri (Te al Principe , rapprefcntandogli effer nccef* 
fario rimpiazzare Lentingo, ch’era rimallo 
uccifo. Nofagio (a), e Nafongo li ritirarono 
in Tfindieou-Koan (i), pollo di grand’ impor- 
tanza, ad oggetto di porli al coperto dagl* 
infulti . 

• In feguito di quella vittoria , l’ Imperadore 
prefe la rifoluzione di porre nuovamente f af- 
tedio davanti Cheou-tchèou ; ma avendo fatta 
rifleflione , che fubito che Civolio fi fu ritira- 
to da quella piazza , il popolo della campa- 
gna , già quivi accorfo per rifugiarli, n’ era 
ufeito per tornarfene nei villaggi , diflie ai 
fuoi Grandi di temere, che l’iftcflo popolo, 
all’ udire , che fi andava di nuovo ad inverti- 
re la città, non abbandonarti per una feconda 
volta le fue abitazioni, c che avendo egli 
compaffione d’erto, non voleva efporlo al pe- 
ricolo di morire di fame , e di miferia . Que- 
llo Ptincipe adunque fpedì preventivamente 
falcuni dei Tuoi per porre in calma gli animi, 
e per articurargli , che non farebbe fatto loro 
alcun male . Su- 

(a) Hcang-fcn-hcet , 

(i) Venti ly al Snd-Ouert di Tchou-tehieu, Bell* 
provincia del Kiang-nan . 

« 
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Subito che T Imperatore fu giunto in Cheou- “ 7" 

tchèou , la fece invertire da tutti i lati, ini- DELl ' 
piegando più di dieci mila uomini del popo* /y eou< ! 
Io nelle fatiche dell’ artedio . Mentre fi atten 'td 1 cou 
de va a quelli lavori colla maggior vivacità pof- 9J(S 
libile, ei dirtaccò Tavingo, con una divifioneCéi-r/o/# 
di foldatefche, e con ordine di portarli nella 
montagna di Tou*tang ad attaccare i nemici, 
che vi fi erano trincerati . Tavingo fi fece 
precedere da alcune centinaja di foldati a ca- 
vallo, i quali andarono ad infultarc il campo 
dei nemici \ ed egli nel medefimo tempo fi 
apportò in un’ imbofeata . I Tang non manca- 
rono d’ ufeire dalle loro linee per rifpingere 
quei feorridori , i quali, dopo aver fatta una 
leggiera refiftenza, fi diedero a fuggire verfo 
l’ imbofeata, avendo i nemici alle loro fpal- 
le. Allora Tavingo fi gettò improvvifamente 
fopra dì loro, e gli disfece affatto. Gotin- 
fio (a), ch’era il loro Comandante, fu ucci- 
{ o in quert’ azione' e furono loro prefe più dì 
cinquanta barche da guerra, che fi trovavano 
in Hokeou. Dopo quella vittoria, Tavingo 
marciò verfo TlÌBg-lieou-kouan , dov’era il 
grolfo dell’ armata nemica comandata da Nd- 
fagio. Quello Generale dei Tang , che non 
voleva avventurarli contro le truppe vittoria- 
le, nel vederlo avvicinare, fi ritirò per get* 

Tarfi in Tchou.tchèou , di cui ruppe i pomi 

lcv4- 

(a) Ho-thig-Jì . 
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, levato; , e fi preparò a difenderfi. Taving» 
® II ' L lo infeguì così da’ vicino, che la piana lì 
//eou- trove> Odiata < l ua ^ 1 fuWto* che vi fu entra* 
tcheou to Nofagio, il quale fu talmente fconcertato 
nel vederfi riftrctto dall’ armata Imperiale, 
t/ki-r/tng eh’ effendo falito fopra i ballioni, chicfe di 
poter parlare a Tavingo, e gli diffe.* „ Noi 
,, combattiamo ambidue per il Principe, cui 
,, ferviamo* datemi almeno il tempo di fchic- 
„ rare le mie truppe in ordine di battaglia „ . 
Tavingo, all’ udirfi far tal propofizione , fi 
pofe a ridere J contuttociò gli accordò tutta 
la dilazione, eh’ ei domandava, 

Nofagio , __e Nafongo ufeirono dalla città 
con un’armata non meno numerofa di quella 
degl’ Imperiali , e la difpofero come (limarono 
opportuno, fenza elfere in alcuna maniera tur- 
bati da Tavingo. Efli furono i primi, eh* 
diedero moto al combattimento, il quale ter- 
minò ben preilo colla prigionia di quelli due 
Generali. La loro perdita feee cadere le armi 
dalle mani di tutti i loro foldati , i quali fi 
arrefero, a fine di porfi al coperto dalla feve- 
ritk delle leggi della guerra. Così Tavingo, 
fenza che gli cofiaftie molto fangue, fi refe 
padrone di Tchou-tchèou , dov’entrò, (enz* 
avere incontrata la minima oppofizione . 

Nella notte feguentc, Tacìnno (a), padre 
di quello Generale, il quale comandava ad 

an 

(a) Tcbtt-btng-jn* 
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Un corpo di truppe, che l’ Imperadore aveva 
fpedito in di lui foccorfo , andò a prefentarfi , DELL 

• » 1 , ti » «a • ERA C R • 

in un ora molro avanzata % alle porte della cit- 
tà. Ma effendofi fubito fpedito a darne parte j. J, eru 
a Tavingo, queffo rifpofe , che fe un figlio ^ 
era obbligato a rif. etfare ed ad ubbidire al Cbì-i/tng 
fuo padre , un fuddito non poteva , fenza com- 
mettere un delitto graviamo, nè trafgredire 
le leggi della guerra , nè elporre al pericolo 
d’effer forprefa dai nemici una piazza apparte- 
nente al proprio Sovrano* quindi negò alTolu- 
tamente 1’ ingreffo a Tacinno, il quale fu 
ridotto alla neerduà d’ afpettarc , fuori delle 
mura , fin al giorno feguente . 

Il Principe di Tang, vedendo, che i fuoi 
affari andavano - di giorno in giorno lempre 
piu peggiorando , fi rilolvè di fpedire all’ Im- 
pcradore un Uffizialc di Ssè-tchèou , incari- 
candolo di fargli la proporzione di dehftere 
quindi in avanti reciprocamente da qualunque 
atto d’oflilirà, e di vivere come due buo- 
ni fratelli . Quel Principe gli faceva nel 
medefimo tempo anche l’offerta d’ inviargli, 
per tutti gli anni avvenire, una determinata 
quantità d’oro, e d’argento* c di predargli- 
l’ajuto delle lue truppe, quandunque fi folfe 
dato il ca r o, ch’ei ne aveffe avuto bifogno. 

Ma il Monarca Cinefe, che pretendeva una 
totale ìommiffione dalla parte del Piincipe 
fuddetto, non fu contento d.lle condizioni 

St. della Cina T. XXI. P ad 
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ad elfo offerte; c mandò indietro 1* Uffiziale, 
fenza dargli alcuna rifpofla. Ei fi dimoftrò 
ti -OU- t3nto P 5 ^ retinentc, quanto che allora, tro- 
tchcoU van ^°^ 8’^ padrone di Siu-tchèou , fi lufinga- 
9 ^ ó va di potere con tutta facilità fare altre con- 
Chi-tjevg qui fi e . 

La città di Yang tchòou fi trovava del 
tutto fguarnita di truppe, a motivo che non 
fi penfava in alcuna maniera, che T Impc- 
radore avefTe idea d’ attaccarla ; ma que- 
llo Principe, profittando di tal negligenza, 
diflaccò Lingano (a) , con un corpo di mili- 
zie , per andare a forprenderla , raccomandan- 
dogli però caldamente d’ ufare tutti i poflibi- 
Ji riguardi verfo il popolo, e d’invigilare, 
che i foldati non ofafiero fare il minimo in- 
finto al fepolcro dei Principi di Tang. 

Lingano efegul quella fua commiflione con 
una cosi grand’abilità, c prudenza, che fi 
avvicinò a Yang-tchèou, fenza che alcuno ne 
aveffe avuto il minimo fentore . Effendo en- 
trato imp 'ovviamente nella città fuddetta, con 
alcuni foldati a cavallo, gli abitanti appena 
fe ne avvìddero. Ciò non oflante Felonio (b). 
Comandante della piazza , rimafio attonito ad 
un cosi ardito colpo di mano , per metterG 
in falvo , non Teppe trovare altro mezzo 
che quello di tagliarli i capelli, e di trave- 
fiirfi da Bonzo Ho- c bang ; ma ebbe la difgra- 

zia 

( a ) Han-l'mg-kocn . (b) F eng-yen-leu . 
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zìa d’ eflere arredato nella fua fuga dai folda- f 
ti di Lingano, i quali lo pofero in potere p ^ L ^ R 
di quello Generale . Yang-tchèou rimai; tran- [ j eou _ 
quilla , come fe non avelie cangiato padrone : tc } ie0 u 
il commercio non fu in alcuna maniera inter- • 

rotto; nè il popolo dillolto dalie fue:confuc-C£/-*/#*$ 
te applicazioni. 

• La .prefa di quella piazza pofe in una gran 
cofternazione il Principe di Tang, il qua- 
le, vedendoli battuto da tutti i lati, incomin- 
ciò a temere di non dovere finalmente per- 
dere tutto . Divenuto confcguentemente affai 
più modello di prima , diflefe una memoria 
molto fottomefla , c l’inviò all’ Imperadore, 
trattandoli nella medefima come un fuddito , 
e chiedendo umilrpentc la pace; ed a fine d* 
impegnare qUel Monarca a riceverla, prefe 
l’efpediente d’ accompagnarla, con un ricco do- 
no, co m pollo - di thè della, prima qualità, 
d’ alcune piante medicinali, che non fi trova- 
vano fe non nei foli fuoi flati h di molti vali 
d’oro e d’argento, d’ un gran numero delle 
più belle pezze di. feta , e d’un raro e deli- 
ziofo vino. Sceltegli’, per ifpedirlo, Tongo- 
mio (a), e Litenaingo fb) , due Dottori del 
prim’ ordine,, che oltre una gran dottrina, ave- 
vano anche la -prerogativa di fapere ben par- 
lare; talmente eh’ erano riguardati corqe.gli 
uomini più eloquenti del loro fecolo. L’im- 


? 2 
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fa) Tchtng-mou . (b) L't-tt-ming 
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— — 7 peradore, il quale gli conoiceva per fama, 
deii. f ecc p 0rre f uc truppe (opra le armi per ri- 

H -ou- ccvcr 8 ^ > c< ^ offendo Rato, il primo» a par- 

tchcou^ arC ’ ^ oro: ” ^ voRro padrone, giac- 

6 „ chè pretende di difcendere dalla gran fami- 

Ghi tfong’y glia Imperiale dei Tang, dovrebbe avere 
ereditate le virtù della medelima , e difiin- 
guerfi fra gli altri Principi coll’ amore del- 
la giuRizia,e della patria. I di lui Rati, 
ed i miei non fono feparati fe non da un 
fiume. Ma in vece di cercate di vivere in 
buona intelligenza con me, egli palla il ma- 
re per unirli coi Tartari* e nulla curan- 
doli degl’ intere® della propria patria, fi 
dà a fervirc popoli Rranieri , e barbari . Io 
domando a voi , Dov’ è la virtù , dove la 
giuRizia ^ dove l’ amore da elio dovuto al- 
la patria? Non vi lufing-te di Riprender- 
mi, o di fedurmi coi voRri artifiziofi di- 
feorfi . Andate : tornate al voRro Sovrano • 
e ditegli, che venga egli fieflo a confefla- 
re il luo errore . Se fi determina a far 
„ quefio palio, non avrà fe non motivi d’ef- 
ferne contento ‘ ma fe fi oRina in un rifiu- 
to, andrò io Reffo a vifitaré Kin-ling* 
„ ed impadronendomi di tutti i di lui tefori , 
„ gli diflribuirò ai miei faldati . Allora egli , 
„ c voi non vi pentirete forfè di non aver 
t, profittato delle favorevoli difpofuioni , nelle 
„ quali ora mi vedete „? L’Impcradore prò- 

' ' ' nua- 
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aunziò quelle parole con un’ aria di tal digni- 
tà, e con un tuono così fermo di voce, che DELL 
chiufe la bocca ai due Dottori in maniera , ,J^ eou * 
che i medertmi non ebbero ardire di replicare j-q heou 
anche una fillaba. Dopo la loro partenza, . 
Cìsongo fi portò in Cheou-tchèou , la quakC&/-//o>»/ 
fi difendeva con una grand’intrepidezza. 

- A! rirorno di Tongomio,edi Litemingo, 
il Principe dì Tang, eflendo rimirilo atto- 
nito deli’efito poco felice della loro amba- 
fciata , immaginò un ultimo efpediente per 
impegnare quel Monarca a ritirarli. Egli fpe- 
dì due dei Tuoi principali Uffiziali , ai quali 
diede la commiffione di promettergli in fuo 
nome, che nel principio dell’anno feguente, 
gli fi farebbe fottomeflb con tutti i fuoi fla- 
ti . Allorché querti due Inviati furono giunti 
nel campo davanti la piazza di Cheou-tchèou , 
l’ Imperadore diede ordine ad uno dei fuoi 
eunuchi di condurre uno dei medcfimi, chia- 
mato Sucingo (a) , a piè delle mura della cit- 
tà, e di fargli dire a Sigenno d’ arrenderli . 

L’ eunuco ubbidì ; ma allorché Ligcnno com- 
parve fopra i baftioni, Sucingo lo falutò pro- 
fondamente, e fi diede ad cfclamare: „ Ri- 
j, cordatevi dei benefizj , che avete ricevuti 
„ dal nortro padrone, e fate conofcere in 
,, quell’ occafione colla vortra fedeltà nel fer- 
j, virlo, che fapete eflcr grato. Guardatevi 
, . P 3 „ adun- 

(a) Sun-thing , 
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7 §, adunque dall’ arrendervi ai ai lui nemici,,; 
dell Eflendofi l’eunuco portato a render conto 
Hecvu-di tutto ciò, ch’era accaduto all’ Imperadore, 
tchcou^ 116 ^ 0 ^ onarca » trafportato dagl’ impeti del 
^5 fuo fdegno , diede ordine, che gli fofle con- 
Chi-tfcni dotto Sucingo* ed allorché fé lo vidde da- 
vanti , dopo avergli dette le parole le più du- 
re, minacciò di farlo privare di vita. Sucin- 
gò , fenza dare il minimo fegno d efferfi at- 
territo , gli rifpofe con un’ ammirabil fran- 
chezza: „ Io fono (lato Primo-Miniftro dei 
„ Principi di Tang , e confeguentemente devo 
„ ferv irgli con zelo. Potrebbe piacere alla 
„ Maeftà Voftra , che s’ eccitale uno dei fuoi 
„ Uffiziali a ribellarG contro di lei ? L Ini- 
peradore , ammirando la rettitudine del di lui 
carattere , in vece di dimoflrarfi offefo della 
rifpofta datagli , ne lodò i fentimenti , e lo 
ritenne predo di fc , ma fenz’ aver voluto 
mai entrare in trattato dell’ affare, per cui 
gli era flato fpedito. Giunfc in quel tempo 
ia notizia, che le truppe Imperiali C erano 
gii polle in polfelfo di Kouang-tchèou , di 
Chou-tchèou , e di Ki-tchèou . 

Il Principe di Tang avendo chiaramente 
* veduto, che l’ Imperadorc non voleva in al-, 
cuna maniera condefcendere ad udire le fue 
propofizioni , prefe la rifoluzione di più noa 
fargliene. Dichiarò Lichinto (a) Principe di. 

, l Tfi, 

(a) U-fcng-u . w -V. 
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Tfi , Tuo fratello , Generaliffi no delle fue ~p 
armate; e radunando tutte le fue forte , fi de u 

/ * , Lh \ tu* 

terminò a fare gli ultimi sforzi per difen- 

derfi . , tcheou 

Nel tempo medefimo, in cui 1’ tmperadore 

perfifteva collantemente nella rifoluzione di vo 'Ch/ tj ■vj’ 
1 erti im pad ioni re della città di Chcou-tchèou , 
la quale faceva fempre una molto vigorofa ren- 
itenza , il Generale Lichinto , perfuafo di 
potere riacquiftare alcune delle piazze, che 
avevano perdute, difiaccò una partita di trup- 
pe comandata da Limonilo (a), a cui diede 
l’ordine di portarli a forprendere Ta'i-tchèou . 

Quell’ Uffuiale riufeì felicemente nella fua im- 
prefa* e farebbe egualmente riufeito in Yang- 
tchèou , fe rimperadore, il quale aveva il 
piU grand’ intereffe nel confervarh quell ulti- 
ma città, non fi folle dato il penfiero di 
fpedire opportunamente Tangozio, con un 
confiderabile rinforzo di foldatefca , per foc- 
eorrcrla . Lingano , che n’ era il Governatore, 
difperando di potervifi fofienere, l’aveva già 
abbandonata, c n’ era ulcito, allorché incon- 
trò Tangozio , il quale l’obbligò a ritornarvi. 

Un altro difiaccamento , anche più confide- | 
rabile dell’armata Imperiale , s’ incamminò a 
drittura verfo Lou-ho, fotto gli ordini di 
Vavingo. Quell’ Uffiziale , clTendo fiato infor- 
mato della precipifola fuga di Lingano, non 

P 4 man- 

fa) Lou'hing-tjìun . 
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mancò di fargli (apcre , che a qualunque fol« 
® ELL dato, ovvero Uffiziale, il quale avelie penfa- 
lì coll- to “ ufclrc della città di Lang-tchèou , c di 
tcheouP a ^ arc P cr Lou-ho , egli avrebbe imman- 
cabilrrente fatto tagliare le gambe, ingiun- 
cò/-»/»;# gendogli di pubblica c il fuo ordine, il qua- 
le tenne in freno i foldati , che componeva- 
no quella guarnigione > e gli determinò a di- 
fenderli finché avelfero avuta goccia di {angue . 

Frattanto l’ Imperadore era continuamente 
davanti Cheou»tchèou , la quale non dimoftra- 
va veruna difpofizione di volerfj arrendere 
cosi preflo, malgrado tutti gli sforzi, ch’egli 
fin allora aveva fatti per forzarla. Ligenno 
vi lì difendeva con un eftrema abilità j e per 
rendere gli ofìacoli , anche maggiori , caddero 
piogge così copiofe, che l’acqua era arrivata 
all’ altezza di molti piedi, in diverfi luoghi 
del campo degli afledianti . Quello graviflìmo 
incomodo coftrinfe l’ Imperadore a non lafcia- 
re davanti la piazza fe non pochiflxcna gente , 
ed a rìtìrarfì in Hao-tchèou , per afpcttare 
quivi, che il tempo cangialfe, e che foffero 
fcolate le acque. 

Le piogge non impedirono , che Lemon- 
fio, dopo elferfi refo padrone di Taì'-tchèou, 
s’ ihnoltralTe verfo Yang-tchèou , e tentaffe 
di farne l’afTedio. Lingano , il quale aveva 
un fommo impegno di riparare il torto, che 
a motivo della fua prccipitofa rifoluzione di 

ufei- 
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tifare da quefta piazza , aveva fatto alla prò- - 

pria riputazione , fi difpofe immediatamen- DELL 
te ad andare a rifpingerlo . Divenuto più 
forte , mercè il foccorfo delle nuove inili- . 
zie che gli «ra flato condotto da Tongo- ^ 
zio, effendo ufcito in perfona dalla città ,CLi-tfo*g 
fi portò contro i nemici, gli affali, gli bat- 
tè, fece prigioniero Lemonfio, el’uccife. 

Il Principe Lichinto, molto fenfibile alla 
perdita di quella battaglia , e maggiormente a 
s quell» di Lemonfìo, di cui aveva fatta una 
grandiffima {lima, fi determinò a porfi alla 
tetta della fua armata , ed a pattare il fiume 
Kiang , coll idea di di fcacciare da Lou-ho il 
dittaccamento , che vi fi trovava fotto gli or- 
dini di Tavingo, e d’andare in feguito ad at- 
taccare Yang-tchèoù. Dopo avere adunque at- 
traverfato il fiume fuddetto, s’ innoltrò ad un 
luogo , vicino venti ìy a Lou-ho , e vi fi ac- 
campò, non ofando andare più avanti, fera* 
aver prima ben conofciuta la difpofizione dei 
nemici . Ei voleva ancora vedere fe gl’ Impe- 
riali prendevano da fe fletti la rifoluzione di 
ritirarli , lo che ei avrebbe defiderato piuttofto 
che batterfi . Gli Uffiziali di Tavingo , febbe- 
ne conofceffero d* edere inferiori di numero 
ai nemici , Io follecitavano a condurgli al 
combattimento* ma quello Generale non itti- 
mò bene dì fecondare il loro ardore , e fece 
loro conofccre, ch’era miglior configlio afpet- 
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■ “■ tare, che il nemico folle andato ad attaccar** 

DELL eli nei loro trinceramenti , effendo allora ficu- 
Heoa- n ° x batterlo. 

. t Alcuni giorni dopo, il Principe Lichinto , 
.tCneou^ cn d 0 veduto, che l’armata Imperiale non 
Cbi-rfong faceva alcun movimento , fi perfuale, che fof- 
fe trattenuta dal timore; e con tal idea, fi 
avvicinò a Lou-ho , colla rifoluzione d attac- 
carla ; ma fu ricevuto cosi bene da Tavingo, 
che perdè cinque mila dei Tuoi, parte rima- 
fti trucidati fopra il campo di battaglia , c 
parte fatti’ prigionieri dai nemici, fenza con- 
tare gli annegati, il numero dei quali quali 
eguagliava quello degli uccifi . . 

La disfatta delle truppe di Lichinto, ch^ 
erano le più feelte milizie del Principe di 
Tang, determinò 1’ Imperadore a ritirarfi dai 
campo, ed a tornarfene in Ta-lèang, lafcian- 
do a Lintonio la commilfione di continuare 
l’affcdio della piazza di Cheou-tchèou , di cui 
voleva a qualunque collo renderli padrone. 
Quello Monarca fi pofe adunque in viaggio 
circa la fine della quinta Luna d^ll anno rae- 
defimo , per rellituirfi alla Corte . 

Subito dopo il fuo arrivo, correndo l’otta- 
va Luna, ci diede ordine al Tribunale dei 
matematici di feguire per il tempo avvenire 
l’allronomia, intitolata Kìn-tien-li , compilata 
da Vampogio (a), e da Vancunio (b), l’ ulti-, 

mo • 

(a) Ouang-f » . ' (b) Quang-tcbu-n » . 
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mo dei quali era uno dei Mandarini'deH’irtelTo 

Tribunale, e l’altro, uno dei Grandi della DELL 
Corte, che aveva fin dalla fua gioventù fem- 
pre fatto uno Audio indefeffo l’opra l’aftrono- 
mia. Siccome quello alla prerogativa d’abile 
matematico accoppiava anche quella d'cfTercC bi-tfoxQ 
buon politico , così 1’ Imperadore , qualche 
tempo dopo , lo nominò Affcflorc del Capo 
del Configlio , — Privato , dov’ erano liporfati 
tutti gli affari di maggior importanza del* 

Io flato. 

. Il Principe di Tang, vedendo l’ intrepidez- — 
za con cui Ligcnoo li difendeva in Cheou* 
tchèou , lpedì al Principe Lichinto un ordine 
di fare tutto il poflìbilc per loccorrerlo . Que- 
llo Generale diflactò Vivento (a), Pinanio (b) , 
e Tucinvio (c), con un corpo di milizie com- 
porto di molte diecine di migliaja d’uomini, i 
quali andarono ad apportarli nella montagna 
Tsè-xin-chan ( 1 ), dove li divilero in dicci, o 
dodici differenti picchetti. Ciafcuno d’erti ave- 
va il fuo campo feparato, e .poteva con tut- 
ta facilità farfi offervare dagli aflediati , ai 
quali non mancava ;di dare continui fegni, 
principalmente in tempo di notte, per mezzo 
delle fiaccole, onde avvertirgli , -che farebbe lo- 
ro. flato recato un abbondante convoglio di 
comcrtibUi . r. : , , ■ - ;Lin* 

.•. (a) Hiuiouen-tcbin , (ej Tchu-yuen . : , } 

(b) Picn-bao . 

0) Dieci ly al Nord-Eft di ChecQ-tchfcou. •. 
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■ 1 ’ Linfonio, avendo fatta rifleflione, che quei 

DELL legni dovevano immancabilmente fare rinalce- 
//eo^J- rc ^ coraggio nell’ animo degli attediati , pre- 

tcheou k r ’^ :) ' Uz ’ nne toglier loro ogni fpe- 
^ ranza d’effere foccorfi , co’lo sloggiare i nemici 
'SZht-tfong dai podi, che dai medefimi erano occupati 
(opra la montagna . Avendo adunque feelte le 
migliori fra le fue foldatefche , fi potè all* 
loro tetta , e s’incamminò verfo la montagna 
fuddetta , dove avendogli vigorofamente attac- 
cati , gli battè , ucciìe loro più di tre mila 
uomini, e s’ impadroni d’una parte delle prov- 
vifioni dei viveri, ch’etti conducevano. 

Ligenno , perfuafo , che fe fi mancava di 
foccorrerlo , ciò accadeva unicamente per col- 
pa dei Generali, pregò il Principe Lichinto 
a fpedirgli Pinanio, col farlo imbarcare fo- 
pra il fiume d’Ho?'i-ho, promettendo, fubito 
che il medefimo folle arrivato , di trovare la 
maniera di raggiungerlo; e dopo^ l’unione 
delle loro forze di coftringere gl’imperiali 
a ritirarfi dall’ alfedio. Ma Lichinto , entrato 
in timore di non arrifehiar troppo, ricusò 
alfolutamente di confentirvi, lo che produfle 
un così vivo difguflo , e rammarico nell’ ani- 
mo di Ligenno, che ne lo fece infermare. 

Lifteno (a), di lui figlio, giovine, che 
aveva fatte concepire di fc ftelfo le più gran- 
di lperanze, avendo, malgrado le rigorofe 

-, proi- 

(a) LittH-tfevg'kim • . 
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proibizioni del tuo padre , attraverfato il fiu- 
me Hoai-ho, fu arredato dai corpi di guar- 6 ° ELL 
dia quivi apportati dall’ ìflefio Ligcnno per Jy eou * 
invigilare all’efecuzione dei luoi ordini, c tc | ieoli 
per impedire, che alcuno gli trai gredi Ile . Li- 
fieno, fenza fare rifliflione alle conleguenz cCbi-tfcog 
che potevano derivarne, avendo trovata una 
barca , vi entrò dentro , e fi difpofe a paflare 
il fiume ; ma appena , eh’ egli fi fu alquanto 
fcoflato dal lido, accorfe l’Uffiziale di guar- 
dia, lo arreflò, e lo conduce davanti il di 
lui padre, il quale, fenza efitare un (olo mo- 
mento , ebbe la co(l«nza di condannarlo ad ef- 
fere decapitato . 

Totingo (a), uno dei primarj Uffiziali 
che formavano quella guarnigione , accorfe 
immediatamente ad implorar grazia per il 
delinquente; ma per quanto avelie perorato 
in di lui favore , non potè venire a capo di 
ottenerla. Non difperando conrurtociò di riu- 
feirvi, pensò a ricorrere alla madre del gio- 
vine, ed ad impegnarla ad unirfi con effo , per- 
fuafo , che la medefima nulla avrebbe trascu- 
rato di fare per falvare la vita ad un figlio, 
il quale, per confi filone di tutti, portedeva 
tante ottime qualità . ,, Io ho una particola- 
,, re tenerezza per il mio figlio ( rifpofe que- 
„ fta madre), ron vi è chi porta ignorarlo; 

„ e quando ancora ei non forte mio figlio , il 

„ me- 

(a) 7 * chìou-ti ng- tc beoti • 
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T >» merito , che in lui conofcete voi fletto , mi 
eb*icr. ” ^ arc ^ e certamente amarlo; ma trattandoli 
jF/eou-” ^ 'affari di (lato, pois’ io oppormi alle leg- 
teheou” 8’ Saviamente ftabilite? Se il inio figlio, 
9S ~ „ avendo trafgredite quelle dettate dal Suo 

Gbi-jfingy, padre, non ne fotte punito, che fi direbbe 
,, di quello fuo padre? Non farebbe egli con 
„ tutta ragione accufato d’ingiufiizia , e di par- 
„ zialità ? Come avremmo fronte di compa- 
„ rire davanti gli Uffiziali, ed i Soldati ,, ? 
Così F iftetta madre , facendofi gloria di dimo- 
ftrarfi infenfibile, negò attolutamente d’ intece- 
dere per il proprio figlio, il quale, a tenore 
della Sentenza data dal fuo padre , fu giu? 
ffiziato. Una così gran Severità, concernen- 
te Foffervanza della militar disciplina, fece 
tant’ impresone nello fpirito delle truppe 
che fi trovavano in Cheou-tchcou , che non 
vi era Soldato , il quale non, tremaffe al mi? 
nimo ordine dato da Ligcnno , ed ofaffc tra- 


fgies'irlo. 

.• Sebbene !e truppe del Principe di Tang 
foffero fiate fortemente battute da Lintonio, 
erano nondimeno tuttavia in ifiato di dar Sog- 
gezione ai , loro nemici. L’armata Imperiale , 
Slacca del vedere andare tanto in lungo F atte- 
dio, incominciava finalmente a mormorare in 
maniera, che gli Uffiziali, temendo, che il 
generai difgufto della medefima non degeneraf? 
Se in qualche pregiudiziale Sedizione, rappre- 

. Senta* 


/ 
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fentarono all’ Imperadore , che farebbe flato — 

efpedieiìte abbandonare l’imprefa; ma quello DELL 
Principe , prima di determinarli ad adottare //g 0 y* 
tal propofìzione, volle udire qual era fopra^ 
tal articolo il fentimento di Civolio. Siccome 
però il medefimo fi trovava aggravato da un’ chi-tfong 
infermità, cosi egli prefe l’efpediente d’ in- 
viargli Fanticio (a) , e Vopango per conferire 
con eflo . Civolio , dopo avere udito il moti- 
vo, per cui fi erano colà portati, non fece 
loro appettare la fua rifpofta . Difle , che gli 
attediati dovevano effere fenz’ alcun dubbio 
fianchi dell’ attedio pili di quello, che lo era- 
no le truppe Imperiali : che i medefimi do- 
vevano aver confumate le provvifioni non me- 
no da guerra , che da bocca • e che confeguen- 
temente era impofiibilé , che fi poteffero fo- 
flenere per lungo tempo, foggiungendo , che 
fc l’Imperadore fi fotte rifoluto di ritornare 
all’ attedio, avrebbe fatto rinafcere il coraggio 
nei fuoi foldati, ed in pochi giorni, fi fareb- 
be refo padrone della piazza. Fantivio , e Vo- 
pango, reflituiti che fi furono preffo il loro 
padrone , gli riferirono la rifpofta data da Ci- 
volio . Cisongo, il quale, dopo il fuo ritor- 
no in Ta-lèang, aveva impiegato quafi tut- 
to il fuo tempo nell’ iftruire i fuoi foldati 
a combattere per acqua , aveva oflervato , 

che quelle del Principe di Tang erano talmcn- 

- te 

(a) Fan-tcbi » 


/ 
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te verfatì in tal eferdzio , che fcoraggivano 
m cr * ^ U0 * * n man ’ era » C ^ C quell' non ofavano 
Ì i eou- compar5r ^ oro davanti. La fuperiorità dei ne- 
tcheou m,c ’ 3 ts ^ r *g uar ^° gli teneva adunque 1* animo 
9s7 grandemente agitato; ond’ egli , ad oggetto 
Gfrt-rfong di riparare a tale (concetto , prefe 1’ efpe- 
diente di far coflruirc alcune centi naja di bar* 
che da guerra fopra il fiume di Pien-choui', 
e diede ordine ai foldati di Tang , che gli 
fi erano fottomefli , d’ iflruire le antiche folda- 
tefche dell’ impero; e quelle, nel breve trat- 
to di meno di due mefi , fi abilitarono tal* 
mente nell’arte di combattere per acqua, che 
fuperavano glifleHì Tang . 

La rifpofta di Civolio determinò 1* Tmpe* 
radore a tornare all’ alfedio di Cheou-tchèou . 
Ma nel tempo medefimo , in cui egli vi li 
portava per la ftrada di terra, diede ordine, 
che i fuoi foldati di marina, che fi era dato 
il penfiero di far addeflrare, vi foflero andati 
per acqua. Nominò per loro Generale Vagan- 
oo , a cui diede la commilitone di far con- 
durre le barche nuovamente fabbricate e be- 
re armate , dal fiume di Min-ho in quelli 
d’ Yng-ho, ed in feguito d’ Hoaì-ho , per di- 
fendere dipoi verfo Cheoutchèou. 

L’ Impcradore, allorché fu giunto nel cam- 
po ch’era davanti quella piazza , volle , che 
il Tuo quartiere fi collocale al Sud della mon- 
tagna di Tsè-kin-chan. Di là dillaccò una 

nume» 
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numerofa divifione di truppe fatto il cornati'-* ^ 
«io di Tavingo,- il quale, dopo aver data al- r ® ell .. 
Je foldatefche del Principe di Tang una pie- f-j col3 i 
éola battaglia,- in cui ebbe la buona forte di tcheòd 
rimaner fuperiore, andò ad appoftarfi in ma-1 ^ 
niera , che tolfe alle medefime ogni comuni^ Cbi^tfenf 
cazione' Coir armata del Principe Lechinto. - l 
La aiffenfione, ch’era inforta Tra t- dui 
Generalt-'delle <riiilizie dei Tang,,’ nbn tWfcì 
cerfàmente - inutile all’ Itnperadore , il “qnaM 
ebbe 1’ abilità di' profi ttarne . Cinibtò- (a)vuni 
dei due Uffiziali: fuddetti , non fi può negare ^ 
èhd fbfle fornittfdi qualche merito* thaèraj 
dall’ altèa parte 1 , d’ un carattere così protervo^ 
che Odiando airéftre’mo Cutenvio (b), fuo eoml 
pagno, fi risolvè' finalménte di rovinaVló', é lò 
àecusò d T avere* concepito il difegnò di rifeelì 
larfK. Principe di 'Tang Tpcdì Nàntcriiò (c) 
per rirtipiàzzarlo ctqo. , . S 
‘ Chfehvio , Tdifperato per 1* affrontò, che gl? 
fi "fa'deva , he' -concepì un 1 così vivo ramma- 
rico , che voleva attentare da fe ftelTo còtìtrùi 1 
Jà (tropVia 'vka: 'PJnb dei Tuoi amici . veden- 
dolo ?n tanT 'àgYtaSiWtie’, gl? diffef ciche utt 
uo‘mo : ^fi’-tnériHP, -di'lur ’{! ari, fa-cbbe f fiato 
bène ^còoTto , J ecT àvrtbbe potuto ottenere i 
principali imfìie^Hi in qualunque ‘luogo avefTe 

« St. (fella CÌtiliW XXY. ‘ Z Q_ volùf- n 

J .>f. • t*T Lb oc'iij. . » • i i .*»-•_* » /. ìs 


(a) 

(b) Tcbuy iteti , 


“ 1 (cj Yang'ch'è'Òà-tcbttt^: 


! 
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’7 voluto ritirarfi , luggiungendogli , che non do* 
t * t veva trattener ^° il riguardo della \moglie , « 
qu- . dei figlj . Cutenvio , comprendendo ben pre- 

tch"OU^° ciò ctle am ‘ co volev » dirgli, rifolvfc 
fui fatto; e portoli con e(To alla tetta di die» 
Qii-t/ongti in dodici mila uomini che avevano fotta 
il loro comando, li portarono a darli all. 
Imperadore , 

; Qyetto confiderabil rinforzo , che Gisongo» 
por» fi farebbe in alcuna maniera afpettato, 
Jo determinò ad andare ad attaccare i nemi- 
pi appettati fopra la montagna di Tsè-kin- 
phan, nel che ebbe tanto buona fortuna, che 
pccife, o fece loro prigionieri pili di dicci, 
mila nomini ; nel numero di quelli ultimi 
(ì trovarono i Generali Vivente, e Nantenio, 
i quali erano appena giunti all’armata. 11 
retto delle foldatefche fi diede alla fuga, e 
fall, per falvarfi , fopra le barche da guer- 
tu : ma 1’ Imperadore fece dare loro dietro 
con tanto calore dalle fue, che uccife , o fe* 
pe prigionieri quali altri quaranta mila uo- 
mini; e s’ impadronì, in oltre, di tutto il 
loro bagaglio , e delle loro provvifioni così da 
guerra, come da bocca, le quali erano im- 
menfe, Cininto , per timore di non cadere 
pelle mani di Cutenvio , fuo dichiarato ne- 
mico, era flato il primo a prendere la fuga, 
ed a ritirarfi nel campo del Principe Lichin» 


to, in cui fparfe tanto fpa vento, che tutti 

,c< ; * ' ' ' i fol* 
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S foldati andarono a rifugiarfi in Kin-ling . * 7 

1 • • «) f DELL 

Dopo una cosi completa vittoria, 1 Impc- ib 

radore fi pofe di nuovo in marcia, e ripigliò Hcou- 
la firada di Cheou-tchèou , dove giunto , fi f C hcou 
accampò al Nord della città. Ligenno, Go- 
vernatore di quefia piazza, rimale talmente Cki-tfong. 
sbigottito per la grave (confitta lofferta dall 
efercito dei Ta,ng , che il di lui mal? fi ag«, 
gravò a fegno, che gli tplfe 1 ufo dei f?nfi , 
Tengivio (a), che comandava lotto di lui t 
Vedendo, che più non gli refiava alcuna fpe- 
ranza d’ edere foccorfo , fi arrefe; ed aven« 
do pofio Ligenno fopra ujia barella , lo fec? 
trafporrare in Kirvling ,. L’ Imperadore volle 
vedere un perfonaggio di cosi gran merito , e 
gli diede molte particolari prove della ftima , 
che ne faceva. Ligennp aveva già riacqifiata 
la conofeenza, ma non era in. ifiato di po- 
tere lafciare il Ietto ; onde Cisongo. po'» 
volle , eh’ ei fi efponeflc alle fatiche di feguir- 
Io, e Io fece ricondurre nella, città.:, perché 
potette quivi procurare di riftabilirfi . 

L’ Imperadore , dopo aver date le opportuni 
dìfpofizioni nel paefe della fua nuova conqui- 
da, accordò un perdono generale a tutti gli 
abitanti del dipartimento di Cheou-tchèou , c 
fece ritornare alle loro abitazioni i coltivato- 
ri delle campagne, i quali, ad oggetto di 
porfi al coperto dai danni , che poteva lori 

Q. z cagio- 

(a) TcheoU’thìg'k't»tt . < 
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T cagionare la guerra , avevano prefa la fuga , 
er^cr CC * erano anc ^ at > a rifugiarli nelle montagne. 
|; euu . Ordinò , in oltre» che fe fi trovava chi avef- 
tcheoil^ e P ro P or gli qualche cofa concernente il 
vantaggio del governa di quel diflretto, lo 
Cbi-tfang fa coffe con tutta libertà; ed a fine di lafcia- 
re alla pofterità un monumento della Rima 
che nutriva per Ligpnno, il quale aveva con 
tanta prudenza, e valore difefa la piazza di 
Cheou-tchèou , compofe egli fteffo il di lui 
elogio, e glielo inviò per mezzo d’un Uffi- 
ziale addetto al fervizio della fua perfona . 
QlicIV elogio era concepito nc’feguenti ter- 
mini;, „ Ligenno, fedele al fuo padrone» ha 
„ adempiti tutti i doveri d' un, fuddito ze- 
„ lanfe per il di lui 1 ' fervizio ; L’antichità 
„ conta pochi Savj, che poflano effere podi 
v con, lui in paragone. Io ftimo mia fomma 
„ gloria averlo vinto. ,, Appena che fu let- 
to 1 * elogiò a Ligenno , egli fpirò;e l’Impe- 
radore lo creò Principe del feeond*' ordine , 
fotto il nome di Peng-tbing-kiun-ouang . Sic* 
come il popolo aveva molto fofferto in tem- 
po dell’ attedio ,, il qutde era durato per il 
lunga tratto di quindici meli, e confeguen. 
temente fi trovava in una efirema penuria, 
cosVr ftftPéràdore, con, un tratto di benefi- 
cenza , fece diftribuire al medefimo una con- 
fiderabil quantità di grani; dopo di che, 
fi pofein viaggio, e ripigliò la ftrada di Ta- 

leang . 


Digitized by Googl 



DELLA CIN A xvnr. DINAS. 24S 

Jeang . Quedo Principe, fianco degl’ incornino* 
di della guerra, incominciò a godere del E ^ L ^ R 
[ pofo , e l’impero a refpirare nel leno della i . £OU J 

, pace. Cigolio, Capo del Configlio-Segreto , ^heoil 

, ellendo già da due anni indietro aggravato da ^ 

una malattia, chiefe la fua dimiifione conc-6 i-tfong 
tant’ 1 danza , che finalmente gli fu accordata. 

La di lui carica fu conferita a Vampogio, 
uno degli autori dell’ agronomia , intitolata, 
Kien-tien li , e feguita dal Tribunale dei ma- 
tematici . 

‘ ' Sulla fine della decima Luna dell’anno me- 

defimo , Ventennio (a) , Governatore di Lin- 
tchèou (i), che apparteneva al Principe degli 
Rati Settentrionali , malcontento della manie- 
ra con cui fi vedeva trattato dal fuo padro- 
ne, mandò a fottometterfi all’autorità dell’ 
Imperadore nel momento medefimo , in cui 
quello Monarca penfava ad incominciare nuo- 
vamente la guerra contro il Principe di Tang; 

1 onde fi contentò di ricevere la fommiffione 

del Governatore fuddetto, fenza impegnarli a 
continuare le fue conquide verfo il Nord . 

Nell’ undecima Luna , Cisongo partì da 
Ta*lèang per andare ad attaccare la città 
1 d’ Hou-tch^ou ; ed elfendofi ben predo impa- 

dronito dei fubborghi della medefima , incen* 

1 . . Q. 3 diò 

i (a) Yang-tchong-bìufi . 

(i) Chin-mou-hien di Yen-ngan-fou, nella provin- 
cia del Chan-fi. 
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diò ai remici più di fettanta barche da guer- 
era cr ra * e£ ^ uccife più di due mila uomini. Aven- 
ti eou- q u * n di forzato il luogo in cui i medefinai 

teheou k^ cvano tcncrc * loro arieti, ed i loro ca- 
9 valli, ricolmò la città di cofternazione . 
£kt-t{ong Congivio (a)* che comandava in quella 
piazza , giudicando dalla maniera , con cui l*Im- 
peradore lì regolava , di dovere ben pretto 
foCcombere, ftefe una memoria, e gliela in- 
viò per mezzo d’uno dei funi Ufficiali . Que- 
lla memoria era concepita nei feguenti ter- 
mini : „ La mia famiglia fi trova attualmen- 
„ te nel Kiang-nan • fe io mi rifolvo d’arren- 
j, dermi fubito alla Maettà Vottra , il Prin- 
„ cipc di Tang farà immancabilmente perire 
», tutti i miei congiunti. La prego adunque 
», a darmi il tempo di poterlo informare 
>, dello flato, in cui fono; dopo di che, 
„ mi fottomctterò . “ L’ Imperadore , riguar- 
dando come legittime le di lui ragioni , non 
ebbe difficoltà di concedergli la dilazione, eh’ 
ei gli domandava ; e confegucntcmentc fofpcfe 
gli attacchi. 

Il Principe di Tang -, avendo avuto avvilo , 
che l’ Imperadore fi era portato a porre l’af- 
fedìo davanti Hao-tchèou, fece immediata- 
mente partire molte centisaja di barche arma- 
te, con ordine di portarfi in foccorfo di que- 
lla piazza . L’ Imperadore fece preparare le 

fuc; 

(a) Kou-thìg‘6tìei . 
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fue ; cd allorché fi vidde a frónte la flotta 
nemica , parti egli lleflo nell’ora della mezza- DEL * - 
notte , e 1 attaccò con tanto impeto, che do* j , eou- 
po averla completamente battuta, la infegui 
fin a Ssè-tchèou , d* onde fpedl Tavingo ad plj7 
appiccare il fuoco ad una delle porte della chi-tfong 
città. Quello Principe, effendo falito in per- 
fona fopra una delle torri fabbricate predo 
Ifc muta , incoraggi in maniera i fuoi foldati , 
che Fanfavio (a) , Governatore della piazza , 
andò fubito a prelevargliene le chiavi. 

Cisongo , refofi padrone del Ssè-tchèou , 
fece pubblicare ai fuoi foldati feveriflimc proi- 
bizioni di ricevere nè legna , nè paglia dal 
popolo, e di cagionare al medefimo il mi- 
nimo danno. Quell’ ordine tenne talmente 
in freno le foldatefche , che non vi fu fra 
le illeflc alcuno , che avefle ofato entrare 
nella città. Gli abitanti ne conteflarono la 
loro foddisfarione , portando a gara rifo , carne , 
vino, ed ogni fpecie di rinfrefeo nel campo 
degl’ Imperiali , i quali fi trovarono con tal 
mezzo , meglio provveduti degl’iftefli cittadini • 

- L’ Impcradore volle dare per la feconda 
volta la caccia alle barche del Principe di 
Tang, che fi erano riunite in Tsing*keou in 
numero di molte ceatinajaj ei le incalzò, 
fempre battendole , fin all’Oucll di Tchou* 
tchèou , dove le disfece interamente , incen- 

Q 4 diari* 

(a) Tart'tfai-j/u . 
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^ <Handon4. moire', c prendendone molte più,.. 
ER \ cr nc ^ °^ cnero delle qualf fi trovò quella di CW- 
HiO'ì- tin g° (a) » Pri m o- Com ? nda o te di tutta la ; 
tcheOU ^ orta f i» cc °me quell’ Ufficiale era il miglior 
“ 9%1 uomo di Marina , che avelie .avuto il Pria-, 

Ghi-tfong cipe di Tang, ed i\ loia, che folle flato ca-,. 
pace; di riparare la: perdita* che dal medefi- 
mo fi era fatta* così, più non fu veduta ; fo- 
pra il fiume d’ Hoai-ho veruna flotta capace 
di dar foggezzione agl’ Imperiali . 

I Tartari Lego fpedirono allora alcuni loro 
Deputati al Principe d’ Han , per proporgli 
d’unire le fue colle loro forze , e di fare la guerra 
allTmperadore, a fine di toglier a quello Mo- 
narca la città di Lou-tchèou. Il Principe d’Han , 
febbene conofcelTe per efperienza il poco conto- 
che fi poteva - fare dei Tartari , flimò bene 
nondimeno d’ accettare la propofta confedera- 
zione , a motivo che vedeva di - non elfere 
più in iftato di poter follenere gli sforzi dcgl’[ 
Imperiali . In conseguenza di ^quella lega v 
mife in piedi colla maggior celerità polfibile 
una piccola armata, la quale, dopo elTerfi uni- 
ta con quella dei Tartari ; fi pofero unita- 
mente in marcia, e s* innnltrarono fin fotto 
le mura di Lou-tchèou. Ma vi fi erano ap- 


pena fermate per il tratto d’ alcuni giorni, 
che i Tartari, poco proprj a fare gl’ affedj^ 
incominciarono a parlare di tornarfene nel loro 
'• J- paefe ; 

(a) Tchìn-tcbing. . • " 
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paefe; quindi qucft’ ultima leva di foldatclche , 
fi riduffe a nulla. . t* 

c Circa la metà della duodecima r Lun? , ^ // e0 u- 
corriere fpedito da ,Gongiv»o * 'Goyernatorf^j^^ 
d’ Hoa-tcbèou al Principe di Tang in Kin- 
ling , ad oggetto d’ ihfbntìarjo del lp flato Cki-:fong 
d’ abbandono , in cui egli era , ritornò* e 
riferì^ che il Principe fuddettoj non trovan* 
doli in cafo di potérgli fpedirc alcun foccor- 
fo , gli permetteva d’ arrenderli , fotto la con- 
dizione però) che l’atto di fommiffionc fi 
fcrivéflTe da Lineflio (a)» Avendo Oongivio 
porto fotto gl’occhj di Lineftio un tal ordi- 
ne, quert’ Uffiziale, animato daljp .zelo» «he 
la fua fedeltà gl’ ifpirava per il buon fcrvi- 
zio del fuo padrone* caricò' di rimproveri il 
Governatore , il quale fu talmente lenfibile a 
tal infulto, che pofe la mano alla .fciabla, e 
minacciando d’ucciderlo. Lineflio * lenza dare il 
minimo fegno d’eflerne atterrito, gettò in terra 
il pennello,'' dicendo: ,, Un uomo, che ha 
„ coraggio ed onore , npn fi dimortrei;à mai 
„ ingrato, ai benefizj , che ha ricevuti dal 
„ proprio Sovrano : non ofcurcrà la fua gloria 
con un tradimento! e non fi fcorderà dei 
proprj doveri a fegno d’entrare a parte 
della ribellione d’ un traditore ^ Giammai 
„ quello pennello diverrà nelle mie mani 
1’ iftrumentò della perfidia • e non -con- 

„ fer- 

(a) Li-j/en-tfeou.' "*•* 


a 


ìì 


» 


» 
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■ 1 ■ v ferverò la mia vita a collo d’ un delitto. **' 
aa^ca. Pcrfifiendo egli nel ricufare di (fendere l’at- 
Heoil- td di fòmmiflione, Ctìngivio fece faltare la 
tchet)U tefta a 9 uefto valorofo, e fedel fervo del 
957 Principe di Tang; dopo di che, pofe in po- 
Cv/-r/<w»/tere dell Impera dorè la città, e la propria 
perfona i 

CisonOo fi trovava allora occupato nel 
fu pera re Tchou-tchèou ; onde Convivio fi portò 
ài campò , eh’ era davanti quella piazza , do- 
ve fu ricevuto con molti riguardi, e diftin- 
zioni. L’ Imperadore , ad oggetto di fargli 
conofcere la gran fiducia che aveva in effo, 
gli conferì il comando delle truppe, ch’egli 
aveva condotte da Hao-tchèou , e lo fpedl ad 
attaccare Tien tchang (l). Quello Principe 
fece nel medefimo tempo anche partire Vo- 
vochió (a), feguito da un diftaccaracnto di 
cavalleria, con ordine di prendere la firada 
di Yang-tchèou . Allorché quello fi avvicinò 
a Kao-yeou (a), gli abitanti di Yang-tchèou 
prefero la difperata rifoluzione d’attaccare il 
fuoco ai Tribunali, ed alle cafe della città; 
dopo di che, elfendofi incamminati verfo il 
Kianc, obbligarono tutti gli abitanti dei vil- 
laggi - 


(a) OU<bcou-ki » 


(O Tan-tchwig Wen di Fong-yang fon, nella prò- 

vincia del Kiang-nan. „ 

( i) Kao-yeou-tchèou di Yang tchìou-fou , nell» me. 

defima provincia. 
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faggi vicini ad abbandonargli , ed a pattare in 
loro compagnia al Sud di quello gran fiume. 

L’ Irfiperadore fpedì un terzo diftaccamcnto ,Hcou- 
con ordine d’andare ad impadronirfi della cit-fQ^Qy 
tà di Tai-tchèou» città, che fi trovava affat- 9 ^ 7 
to fprovveduta di foldatefche . Cki-tfag 

Il Principe degli Han Meridionali * avendo 
fapute le perdite continue fatte dal Principe 
di Tang , entrò in timore , che Tlmperadorc , 
dopo aver conquiftato il paefe di Tang, non 
andaffe anche ad attaccare , ed a conquida- 
re i fuoi fiati * Quello timore lo aveva de- 
terminato a fpedirgli uno dei fuoi princi- 
pali Ufficiali a predargli l’omaggio in fuo no- 
me . Ciò non ottante , per qualunque cafo 
che fotte potuto fucccderc , fi era dato il pen- 
fiero di fare rifarcire, e rimpalmare le fuc bar- 
che da guerra, e di porre le fue foldatefche 
in ifiato di poter partire al primo comando. 

Un giorno però, in cui fi trovava colla tetta 
alquanto ribaldata dai vapori del vino , can- 
giò rifoluzione , dicendo ch’era cofa inutile 
prenderfi tanta pena per i fimi fucccffori , c 
che gli badava liberarli per allora da quell’ 
imbarazzo, importandogli poco di ciò, che 
fotte per accadere nell’ avvenire . Così diede 
ordine , che fi fofpendcffcro i lavori , e fi li- 
eenziaffero le truppe. 

L’ Imperadore, continuando a fare fempre - 

nuove conquifte negli flati del Principe di ?s 8 

Tang, 


Digitized by Google 



251 .• STORIA GENERALE • ■ . 
r 7 Tang, nel pw-incifSio dell’ anno feguente ^58 
ma cr.^ 1 rc ^ e P at * r0ne d’ Hai-tchèou; ma volendo far 
Heou- tra ^ ,tfare k ^ ue barche da guerra dal fiume 

tcheou^^ ^ oai *^° * n *l uc ^ 0 del Kiang , incontrò all’ 
9%9 Oueft di Tchou-tchèou Un argine fortiflimo, 
Cbi-tfong che non gli perniile di poter andare più ol- 
tre. Coloro, che quello Principe aveva in- 
caricati di portarli fopra la faccia del luogo 
per esaminare quali efpcdietui fi farebbe po- 
tuto prendere per tagliare l’argine fuddetro, 
gli riferirono, che l’imprefa fembrava inefegui- 
bile lenza un fommo dilpendio, oltre il ri- 
chiederfi un lungo tratto di tempo per venir- 
le a capo. L’ Imperadore, ad oggetto d’ afli- 
curarfene cogli occhj proprj , volle portarvifi in 
perfona • ed avendone formato in carta il di- 
fegno , fegnò la firada , che bifognava fegui- 
re. Nel breve giro di dieci giorni, lenza 
molte fatiche, fu coflruita una molto fpa- 
liofa trincea , per pafiarvi le più grotte barche 
da guerra , e quindi entrare nel gran fiume 
Kiang . Quello lavoro fece dire ai fudditi del 
principato di Tang, che bifognava, che l’Im- 
peradore folle fiato ajutato da qualche fpi ri- 
to per avere condotta a fine in cosi poca 
tempo un’opera tanto difficile . 

Allorché quello canale fu già perfezionato, 
Cisongo , avendovi fatta paffare la fua flotta, 

la fece avvicinare a Tfing-ha'i (1), di cui fi 

refe 

(1) Tong tchèou di Yang-tctoou, nella provincia 
del Kiang-nan. 
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rsffe 'facilmente padrone; c dopo tal conquida — 11 « 
divenne limitrofo degli flati del Principe d’Ou- DELL * 
yùei. C^ualdhe tempo prima, 1* Truperadore vi 1 j A Cb * 
aveva* fedito uno dei Tuoi Ufficiali, -4 'cui , h " OU T 
dell’atto dispartire, aveva caldamctìtt iteco- C ^ U 
Riandato di' prendere la flrada del mare, ad og • CbDfong 
gettò d evitare di pa-fia re per il territorio del 
Principe df Tàng ì* : (^uéfV'Tnvhtb \ al fi» tl . 
tornò, fi portò* ‘pet-férW a raggiungere I*Im- 
peradore, ch’tra- >ì a <Tfing-HVi , noA dovendo 
fare per ac^ua io tìon ti tolò, tragitti del fìu- 
Rie Kiang, • 1 «ii.v. i ijb'c" r r-:r la 


Siccome là ‘jpiasftS-VK Tcfiòif tfhèod , 'feorfì 
quaranta giorni dàch’era affedfeta > ‘ non' dava 
alcun legno di volerli arrendere ; 7 arrzi ì itteCó 
il valore dì Tangingo fa)'; cHe «n 7 erì''il : Go- 
vernatore, è di Gintacio (b), ; di 'Idi ; Luogo- 
tenente,' fi foftenéva fempre coh^ìW [ indicibi- 
le Cofianza, ' còsi i’ rmperadore ^ obbligato a 
tornare in perfona damanti la médefimà, ad 
oggetto d* affrettare } lavóri , e’ di’ raddoppiare 
gli attacchi . ' Quello Sovrano;- ferizà lafciarfi 
atterrirò da uha grandine di 'dardi/ che ‘gli fi 
faceva piovere addoffo 1 , s’innolttò ardittmen- 
te fin a piè delle tnura ■ e dòpo, avere elami- 
co da fe'fleffò lo flato dell’àflfedro-,' fece 
radunare tutti -gli- Uffizioli /'ed intimò loro 
1 ordine di tenerli pronti per 11 giorno feden- 
te a dare un generai affacci Tifi 'ferri , al 
■ 'i ;• 




(a) Tcbang.jycn-kmg . (b) Tcbmg-ubuoyè , 
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* 7 forgerc della nuova aurora , l’Imperadore me»* 

ira^cb ^ 1 cavallo per portarfi a vifitare tutti i 
i/eou- d uart ‘ er * i e< * avendogli trovati difpofti come 
tcheou avcva or ^ nato > f cce dare il fegno dell’ %rtac* 
co, il quale fu uno dei piU fieri, e dei pili 
fW/ '/ij»/ con trattati , Tangingo, e Ginracio fi difefero 
con un forprendente vaiare. Dopo che man* 
carono loro i dardi, c fi ruppero tutte le lo* 
ro fciable nel combattimento, prefero quan* 
to loro fi fece davanti, per difenderfi . Ma 
quelli due valorofi Ufficiali , opprefii in fine 
dal numero dei nemici , foccomberono e pe* 
rirono , colie armi in mano, in mezzo ad un 
mucchio di cadaveri , vendendo a caro prez- 
zo la laro vita .. 

La piazza, (ebbene falle rimada priva dei 
fuoi più intrepidi difenfori , fi oflinò tuttavia 
nel volerli follenerc . 1 mille , o mille dugen- 
to fol.Jati, rimalli ancora in vita di tutta la 
guarnigione , incoraggiti dall’ efempio dei loro 
Comandanti* e rifoluti di vendicarne la mor- 
te, fi difefero con tutto il buon ordine, e l’in- 
trepidezza , come fe gli avellerò avuti ancora 
alla loro teda. La perdita dei compagni, che 
cadevano , trafitti ,. al loro fianco , non dimi- 
nuì in alcuna maniera il loro ardore; talmen- 
te che fi fecero tutti trucidare, feoza mai 
parlare d’ arrenderli . Dopo la loro morte fol- 
tanto , 1’ Imperadore potè rnetterfi in polfelTo 
della città di Tcbou-tchèou , dalla quale que- 
. — . fio 
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fio M marca paftò in Y.ng-tchèoq , cove fi " 1 — 
trattenne per qualche tempo, ad oggetto di 
fare riftaurarc quella piazza, per i’ addietro // e0 ul 
cosi florida, c Taccheggiata più volte in S ue *c c hcoil 
tempi di, guerre, e di turbolenze. Da Yang- 
tchèou quello Principe difeefe in feguito in (&•*/<”>& 
Yng-louan tchin (i), limata fopra le fponde 
del fiume Kiang , d onde (pedi le lite barche 
da guerra contro quellfrdel Principe di Tang , 

U quali furono in tutti gl* incontri battute.! 

Quello Principe , vedendo che rimanevi 
tempre perditore , cd avendo roflore d’abban- 
donare iL titolo di Principe Sovrano per di- 
venire ^ fuddito della - Corte Imperiale , imma- 
ginò l’ efpediente di rinunziare a} ,£yoi fiati in 
favore di Liongio (a), fuo figlio., e, di fpedirt 
fuccefli va mente uno dei Tuoi :.,UflEiziali a 
Songo, per dirgli, ch’egli era già dilpoftq 
a fottometterfi , ..." ...... 

• « i i | 

In quell’epoca, non fi trovavano in tutto 
il territorio dell’ Hoaij-nan le non foli quat- 
tro dipartimenti, vale a dire, quelli, di Sia- 
tchèou, di Chou>tchÌQu , di Ki-rchèou , e d* 

H">ang tchèou , dei quali non fi foffe pollo 
in pofiefiò 1 Imperadore. Cininfo^ ch’era fia- 
to lpedito dal Principe di Tang a trattare la 
pace , avendo vedute le truppe Imperiali iq 

• ' 1 * • i!. r- : Otti- 

. (a) L'-bong-kì, . v 

(0 Y-tchm bien di Yang tchèou-fou, nella pr$i 
vincra del Kiang-nan . 
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, ottimo flato, e molto fùperiori a quelle del 
£&i.l p UQ pjjfQpey 0 ff r i a CisoNOb anche la ccf- 
Heou- ^ ,one qùittro diparti menti fuddetti, e fe- 
tcheoa ce progètto, che d’ allora in' poi; il gran 
9S , fiume Kiang dovefTe fervi re di confine ai due 
T^/V/m* flati',- qualóra quello Monarci 'aVeffe voluto 
condefcendère a «far fine’klla •guerra, L Im- 
petadorè gli -rifjidfe , che allorch’ egli la intra;- 
prefe , nòti aveva avuto alt ho difegno che 
quello dt renderli 1 padrone dei paefi fituatì il 
Nord del fiume fuddetto ,*e confegUentemente^ 
confentendb il Prihcipe a cedèrglirgll , ei non 
pretendeva' di piìiV Cinirttd,. vedendolo In ta- 
li difpofizioni ,; gli prtfentó ^tn' nome del fqd 
padróne c una! J memoria,' nella 'quale queflq 
Principe’ : gK offriva i quattro ' dipirtrmenti ac* 
Cernuti è'' fi dbbligava , oltre di ciò , a pa- 
gargli un? annuale' tributo» Eflendofi conchiu» 
fo quello trattato, tutto il territorio fituatò 
il Nord 'del-fiomè Kiahg pafsò fqtto la di- 
pendènh'a d^Imperadore;- 1 tal mente che i dt 
luì flMi li-'thbvufono aumentati di 'quattordi- 
ci Uhm ; ’e 'dì* fèflanta citlà del fecond’ ordì-' 
he. Allora ^glITcriffe utìa’ lettera di proprio 
pugno’ 'ài ‘PrWfcipd dì Tang, eforhandolo a non 
abbandonare s iL goverrio , èda ripigliarlo, fè 
lo avevavlafcìatob^ * L * u ' ;v ^ ' 

ll Principe di Tang, che non fi poteva 
lufìngare d’ottenere propofizioni nè cosi ono- 

rcvoliy nè ;cosl vantaggiofe , inviò all Impc- 

, n,v! j 3 rado- 
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radore , per mezzo di Fonnegio (a) , una con» 7" 

fiderabile fomma di denaro per eflcrc diftribui- DELL . 
ta ai di lui foldati , con una gran quantità Heou" 
di drappi di feta c di thè, e con un grotto 
numero di carri carichi di grani e di frut- p ^ 8 
ti, che fi producevano violamente nelle fueC^w/à'T 
terre, e non in quelle del Nord. , 

Nel primo giorno della quinta Luna di 
quefl’ anno medefimo , vi fu offervata un’ ec- 
clifle del Sole . 

, Il Principe di Tang , dopo la fua fommif- 
fione , defiftè dal darli il titolo di Gran«Go- 
vernatore di provincia riformò il magnifico 
corteggio che aveva fpiegato; e dopo avere 
ringraziati tutti gli Uffiziali che fi era crea- 
ti , fi ridufle al treno, che conveniva ad un 
femplice Governatore di provincia , uniformane 
dofi in tutto al governo dell’ Imperiai dinaftia 
degli Tche'ou. 

Fin dal momento , in cui quello Prin- 
cipe aveva fatta l’offerta di cedere quei quat- 
tro dipartimenti , l’ Impcradorc aveva data la 
commillìone a Fonnegio , ed a Cogomio (b) 
di portargli uno dei fuoi proprj abiti , con 
una cintura fregiata di pietre prcziofe, e col 
Calendario Yn-hlen-ly ; ed aggiunfe a tutto 
ciò dieci mila pezze di drappi di feta per i 
di lui Uffiziali . II Principe di Tang ricevè 

St. della Cina T. XXI. R que- 

(a) Feng-jf(n~kì , (bj Tihon^-mtu . 
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7 quelli doni et n tutto il rifpetto che conveni- 

L va ad un fudciito , e ne ringraziò 1 Impcrado- 
JF/cou- re con una trf ' rnor ' a > ne ^ a ^ ua l c doman- 
tcheou dava nch’ifieffo tempo la permiflione di po- 
terfi provvedere in H-^ling (i) del Tale , 
Chiffon^ c jj e gì, mancava, attefa la perdita del dipar- 
timento di Yang-tcHèou , in cui aveva le fuo 
faline- e lo pregava ancora a cedergliene una 
parte di quelle d’H .i-ling. L’ Imperadore gli 
rifpofe , che trovandoG quella città polla al 
■Nord del Kiahg, era cola troppo difficile di- 
viderne il terreno j ma che, per fupplire al 
di lui bifogno, ei non avrebbe mancato di 
dar gli ordini opportuni , che gli foffero fona- 
miniflratc ogn’ anno tre-cento mila mifure di 
fale (i) , Aggiungendo, che fe tal quantità non 
gli folle ballata , l’avrebbe fatta aumentare 
in proporzione delle circoftanze. 

Q_, *lche tempo dopo, l’ Imperadore fpedl 
al Principe d’Ou-yuei uno dei fuoi Uffiziali, 
chiamato Sapinto (a) , incaricandolo di recargli 
le armi , che quello Principe aveva domandate 
per i fuoi faldati . Sapinto, avendo efeguiti 
gli ordini del Monarca , ricevè in quella Cor- 
te onori eflraordinai j , e doni ricchiffimi cosi 
dalla parte dei Principe, come da quella dei 

di 

(a) Tfao-p : n . 

(i) Taitrhfeou di Yang-tcheon fon , nella provin- 
cia del Kiang-nan. 

(a) La mi fura fe d’orto libbre, alla ragione di fe- 
diti once la libbra. Editore» 
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di lui Uffiziali . Ma dopo che fu terminata “ 

la fua commilitone, fi licenziò; e Ufeiando t ' ELL 
tutti i doni, che gli erano dati fatti, farti 
con tal precipitazione, che non vi fu ehi le^. 
ne accorgete fc non quando egli era già. lon* g 
tano. Il Principe diede ordine, che fi ponel ■ Cii-t/oug 
fero quei doni fopra una barca leggiera , e gli fi 
correte dietro a voga arrancata. Fu egli, in 
fatti, raggiunto, c pregato coti tanto calore a 
non far il torto di ricufargli, che finalmen- 
te condefcefe. a ricevergli , dopo però, aver 
ufata la precauzione di farne una nora efat- 
tiflima , che al fuo ritorno , prefentò fedelmen- 
te all’ Imperadore. Cìsongo , ammirando il 
di lui dilaterete, gli dite: „ Altre volte 
„ gl’ Inviati dei Principi non fi contentava- 
„ no dei doni, che loro erano fatti; ma ne 
„ efigevano altri , e non fi dimodravano mai 
H foddisfatti ; quedi abufi regnano in tutte 
„ le Corti, fenza che fieno rifpcttati gli or- 
„ dini, che danno i Principi per riparargli. 

„ La vodra condotta, totalmente diveria da 
,, quella che gli altri Ambafciatori hanno fina,- 
„ ra tenuta, merita d’eter citata per efempio; 

„ e per afficurarvi della fodditfazione , che 
„ ne provo, giacché quede ricchezze vi fono 
„ date date, voglio, che le conferviate per 
„ voi . “ Sapinto le accettò allora fenza 
più fatene alcuno fcrupolo, e le diftribuì a 
tutti i fusi congiunti , ed ai fuoi amici , 

R z non 
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* “ non ritenendoli cofa alcuna per fe medefimo. 

DELL Dopo la guerra, che aveva defolato tutto 
HeOQ- 51 ferritorio dell’ Hoai-nan , quella provincia 

• doveva immancabilmente rilentire le calami* 

* * »* che ne fono le neceffarie confeguenze. 

C kltfngl popoli, ai quali il timore aveva fatto ab- 
bandonare le loro terre , e le loro cale , vi 
erano, per verità, ritornati; ma ficcome non 
avevano feminati nè formenti , nè alcuna fpe« 
eie di biade e di legumi , fi viddero ben 
pretto efpofti a loffrire i mali , che derivano 
dalla pili orribile careftia. L* Imperadore , il 
quale voleva prevenirgli in grazia del nuovo 
dominio a cui gli aveva fottomefli, fece foni- 
mi ni ftrar loro i grani neceflarj così per fenainare 
le terre, come per vìvere, fotto la condi- 
zione , che i medelìmi dovettero riftituirgli 
al tempo della mette ; e ficcome i Grandi del- 
la fua Corte gli rapprefentarono, che la mi- 
feria era così grande , che fi correva perico- 
lo, che il popolo fotte nell* impoHìbilità di po- 
terne fare la reftituzione nella vicina raccol- 
ta: „ E che (loro rifpofe l’ Imperadore ) I 
„ I popoli non fono forfè miei figlj ? Allor- 

chè i figlj fi trovano in miferia , non toc- 
ca forfè al padre a follevargli , fenz’ anche 
'^riflettere, s’efli poflano trovarli in ittat* 
f , di redimire ciò , eh’ egli loro fommini- 
ttra ? w 

Nella terza Luna dell’ ifteflo anno finì di 
u. vive- 
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vìvere Vampogio, uomo, di cui 1 * lmperadore * 7- 

Lceva una vera (lima, attefe le grandi ed DELL 
otrime qualità , che in etto fcorgeva . Dota*^*^' 
to d’uno fpirito raro, e penetrante, buon 1 
matematico , abil politico prudente Confi* 
gliere, fertiliflimo nel trovar efpedienti , e (o-vbi-tfag 
prattutto affezionaro alla perfona dell’ Impe- 
radore , egli fu finceramente compianto % Que- 
llo Monarca, che volle alfiftere in perfona ai 
di lui funerali, non porè trattenerfi dall’ ono- 
rarne colle lagrime la memoria. Tal pub- 
blica teftimonianza di dolore era il più beli- 
elogio , che il di lui Sovrano potette farne . 

* Dopo i funerali di Vampogio, l’Impcrado- 
re diede ordine, che. fi faceflero gli oppor- 
tuni preparativi di guerra per difcacciare. dal 
territorio della Cina i Tartari Leao • e pu- 
blicò un manifetto , irt cui . dichiarava i rum 
tivi, che aveva di lamentarfi di loro. Quan- 
do l’armata , deftinata a quefla fpedizione , era 
già pronta a porfi in marcia, fu dato l’or- 
dine ad Antongo (a) di precederla colle trup- 
pe di terra per preparare la firada per acqua ' 
da Tang-tchèou fin ai confini del paefe , eh* 

«ra fiato ufurpato dai Leao. Queft’ Uffiziale 
•partì nella quarta Luna ; ed offendo giunto al 
Sud di Kicn-ning (1), riftabilì l’argine, che 

^ R 3 qual- 

(a) Hang-tong. . .. 

* (1) Tfing-hien d» Ho-kien-fo«, nella provincia 

del Pè-tche-li . . 
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7 qualche tempo prima , era flato gik diftrttf- 

DELL> to per aprire il paffo alla flotta Imperiale,! 

Heou- c vi fcce fare fin trertta ' fcì canali P er da ^’ 

, lo fcolo alle acque. Con tal mezzo refe faci- 

“liffima la «rada, che conduceva ad Yng- 
tchèou (i), ed a Mou-tcheou . 

Qualche tempo dopo, l’ Imperadore fi po« 
fe in viaggio, e partì da Ta-lèang per por- 
tarli in Tfang-tchèou, dove, neH’ifteflb gior- 
no del fuo arrivo , fece la rivifla della fu* 
infanteria* e poftofi alla teda della medelìma, 
•'incamminò a drittura vcrfo le frontiere dei 
Tartari. Usò egli tal precauzione, ed entrò, 
facendo così poco ftrepito in quel paefe , che 
appena il popolo fc ne avvidde; è vero però, 
ch’ei fcelfe una ftrada rimota , e poco pratica- 
ta, che lo «ondulTc ad Yng*tchòou^ Vogan- 
go (a), che n’era il Governatore per i Tar- 
tari , gli confegnò quella piazza, fenz’ an- 
che lanciare un dardo, ed entrò al di lui 
fervizio . 

L’ Imperadore , dopo aver dato l’ ordine ad 
Antongo di prendere la ftrada di terra, ed a 
Tavingo quella di 'mare, s’ imbarcò egli ftef- 
io, e fu feguito da un numero così confide- 
rabile di barche, chtf le mede firn e occupava- 
no molte diecine di //. Egli s’incamminò ver- 

fo 

(a) Ouang-btng . 

i ' (i) Ho-kien-fou, nella parte Orientale della me- 
defuna provincia. 


Digitized by Goo; 



. DELLA CINA XVIIL DINAS. 1 63 

i b il Nord fin ad Y-r^in-icoan (1), piazza, “ 
la quale Tonginio (a), che n’era il Gjver- e D ^ L ^ r 
D atore, feguendo 1 ’ efempio di quello d’Yng- 
tchèou, gli rimife nelle mani. Siccome l c r^h^Otl 
acque li trovarono in quello luogo troppo bai 
fé per potere continuare la (trada per il fiume ,Cbiijong 
cosi l’ Imperadore sbarcò; ed incajm minandoli 
verfo l’ Oueft , leguito da foli cinque-cento 
uomini, andò ad accamparli in un'aperta cam- 
pagna. I di lui Uftìziali erano in un’ap- 
prenfione mortale, che i Tartari, i quali fi 
vedevano comparire in truppe alla loro delira , 
aon andafiTero ad attaccargli ; ma quelli Capen- 
do , che 1 ’ Imperadore fi trovava in quel’ 
campo, non ofarono giammai portarli ad in- 
citarlo . 

Tavingo, diftaccato coll’ordine di pigliare 
la ftrada d’ Oua-kiao (2) , appena che fu ar- 
rivato davanti quella piazza, gliene furono con- 
fegnate le chiavi da Nupinio (b), che n’era 
il Governatore. Linfìvio (c), Governatore di 
Mou-tchèou, che fi trovava allora in Oua- 
iciao, non pensò a difenderfi ; ma fi portò, 
in compagnia di Nupinio, a porli al fervizio 
dell’ Imperadore . 

R 4 Nella 

(a) Tcbong-ting-hoct . (c) Lìeou-tcbou-Jìn . 

(b) Vao-nui-pìn . 

(1) Pa-tcbìou di Plking, dugento iy al Mezzo- 
giorno di quella capitale . 

(l) Yong hien d' Ho-kien-fou, cento-vento ly al 
Nord-Eli di Pao-ting-fou . 
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7 Nella quinta Luna , Cisongo , trovandoli 
ira C R 8 *^ padrone del Koan-nan (i), tenne un Con - 1 
Jrj C Ou- di guerra, nel quale fi deliberò l'opra i 
tchcou mezz *’ c ^ c ® dovevano tenere, per conquidare 
9S9 Yeou-tchèou (2), c difcacciare i Tartari da 
Cbi-tfong tutta la Cina. Gli Uffizioli, per la maggior» 
parte, erano di parere, che fi doveffe folarr.pn- 
tp penfare a confervarfi le conquide già fatte 
munendole d’ ottime guarnigioni per difender- 
le; e confeguentemente configliavano 1 * Impe- 
radore a tornarfene , dicendogli , che non era- 
no fcorfi pii) di quaranta due giorni , da che 
egli era partito da Ta*Ièang: che in quello 
breve tratto di tempo, aveva conquiQata, lenza 
fpargere una fola goccia di fangue, tutta la 
parte Meridionale del paefe di Yen ; e che 
tali e. cosi rapide conquide erano tanto piu 
(limabili , quanto che non fe ne vedeva alcun 
- efempio nella fioria- Soggiunfero, ch’ci dove*, 
va contentarli d’ una cosi brillante campagna v 
poiché , fapendo efiì per un ficuro canale , che 
i Tartari già radunavano la loro numerofa 
. cavalleria nei paefi podi al Nord di Yeou- 
tchèou , volere maggiormente innoltrarfi era 
l’idelTo eh’ efporfi al pericolo di perdere tut- 
ta la gloria, che aveva fin allora acquidata. 
L.’Imperadore, difgudato per ifcuoprire in efli 
tali fentimenti, dilìaccò nondimeno Lidonio , 

il- 

(1) Parte Meridionale della provincia del Pi tchVlf, 
(a) Pè-king. 
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il quale fi refe padrone di Kou-ngan (r). Que- * 1 
fio Principe s’ innoltrò in perfona fin al fin DELL 
me di Ngan-yang-chou'i • ed avendo ordinato 
di coftruirvifi un ponte, fe ne tornò nell’ tcheou 
ifteflo giorno in Oua-KÌao , dove pafsò la 4 9 
«otte. Ma avendo nella medefima molto fot- CU-tJong 
ferto , fenza poter prendere alcun ripofo , quell’ 
accidente fconcertò tutti i di lui progetti , e 
gli fece abbandonare il difegno di portare più 
oltre le fue armi. 

I Tartari Leao , allorché giunte loro la 
prim a notizia , che 1 ’ Imperadore fi portava 
ad attaccargli, fpedirono alcuni loro Deputa- 
ti, incaricandogli di dire al Principe d’Han, 
che radunaffe le fue truppe , e faceffe una di- 
verfione ; ma nel momento , in cui quello Prin- 
cipe era per porli in marcia, fu avvertito, 
che T Imperadore già fi ritirava , lo che gli 
diede motivo di cangiar penderò, c di più noa 
entrare in campagna . 

Cisongo, prima di porli in viaggio per 
tornartene in Ta-lèang , ebbe la foddisfazione 
di fapere , che uno dei fuoi Generali , chiama- 
to Sunvigio (a), aveva fuperata Y-tcbèou (2), • 

e fatto prigioniero Licanio (b) , che n’era 
Governatore per i Tartari Leao. Allorché que- 

R 5 fi® 

(a) Sunyng-yeou . (b) Li-tfai-kin . 

(1) Kou ngan-hien di Pi king. 

(a) Y-tchioa di Pao-ting-foa, nella provine» del 
Pà-tchi-li . 
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fio prigioniero gli fu fpedito , l’ Imperadore 

DELL ordinò , che fi fchieraflero le fue truppe in mez- 

i7cou* zo mercat0 » e ^ ccc decapitare ^ otto * 
i ' loro occhjj dopo di che, cangiò i nomi di 
tt co ^Q Ua .] c j ao e d’ Y-tfin*Koan , chiamando la pri- 
Cbi-tfongtn» di quelle cirtà Hiong-tchòou , c la lecoa- 
da Pa-tchèou . Quindi difiaccò Lintonio , con 
ordine di prendere la ftrada di Tou-men (i)» 
e di portarfi ad attaccare il Principe degli 
Hau Settentrionali: lafciò Lingano in cufto- 
dia di Pa-tchèou, e Ciftango (a) d’ Hiong- 
tchèou • ed egli fi pofe in viaggio, e ripigliò 
la ftrada della Corte . Lintonio , avendo tro- 
vati i Pè-han in Pè-tching , gli attaccò , e 
gli battè. Cisongo non impiegò pivi di fef- 
fenta giorni nella fua fpedizione. 

Allorché quello Monarca fu giunto in Ta- 
lèang, Cogonio, Inviato del Principe di Tang, 
gli prefentò il tributo, che il fuo padrone 
fi era obbligato a pagare. L’ Imperadore , 
nell’udienza che diede al medefimo , gli do- 
mandò fe nel paefe del JOang nan fi. tra- 
vavano artefici , che fapeflero fabbricare le ar- 
mi , e fe il di lui padrone faceva fortificare 
Je fue piazze. Cogonio, imbarazzato da que- 
lla domanda, c oerfuafo, che 1 Imperadore 
non gliela faceffe fe non per efaminarlo , e per 

fape- 

v 

(a) Tchin-fsì-yang . 

(i) Dieci ly sU’Oueft d’Hoei-lou-hien di Tching- 
ting-fou nella iflefla provincia ✓ 
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fapere fc il Principe fi dava la cura di cali- 
telarfi contro l’impero, rifpoie, che il fuo 
padrone, effendo di lui fuddito , non poteva 
nutrire penficri contrai alla fommiflione, c * le tc | ieoa 
gli doveva. „ Non è ciò quello, che io vo- 
„ glio fapere (replicò 1’ Iraperadore ) . Noi chi-tfmg 
„ eravamo , in altri tempi , nemici ; ma 
„ ora lo riguardo come fe folle uno della 
„ mia ftelFa famiglia; pcnfo folamente a di» 

,, fendere i di lui , ed i miei (iati dalle di- 
„ fgrazie, che po Afono fopraggiungerci nel 
„ tempo avvenire . Nè egli , nè io fiarno im» 

„ mortali ; anzi ignoriamo egualmente qual 
„ dev’ effere il termine dei noftri giorni . 

« Quindi , allorché farete ritornato prcffo 
„ del voftro padrone, ditegli in mio nome, 

„ che pcnfì a ben fortificare la città , in cui ha 
„ fìlTata la fua refidenza : a fornirli non me» 

,, no d’armi, che di viveri: a provvedere 
,, alla ficurezza delle piazze più importanti 
„ dei fuoi flati , tenendole munite di buono 
,, guarnigioni ; finalmente a cercare tutti i 
„ mezzi polfibili per mettere i fuoi fucceffo- 
w ri, e la fua famiglia al coperto dagli ac- 
„ cidenti, che poteffero effere loro funefti. 

Il Principe di Tang non fi lafciò replicare 
quell’ ordine . Subito che il fuo Inviato glielo 
ebbe intimato, fece lavorare con tutto calore 
per riltaurare le fortificazioni di Kin ling , 
aumentò le guarnigioni delle altre piazze, e 

final» 
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ma 1 - \ finalmente provvidde a tutto ciò , che ftim5 
neceffario per fecondare le intenzioni delfini- 

uA CR» * 

.tieou- P*” 41 ®™* 

teheou Frattanto l a malattia di Cisongo continua- 
9 - 7 va fempre,. fenza che i medicamenti che gli 

Gii-pforigfì davano, gli procurafTero il minimo fo ! lievo . 
La Corte, e principalmente i Grandi fi tro- 
vavano immerfi nel più vivo fpavento , tan- 
to più , che il medefimo non aveva nominato 
alcuno dei Tuoi figlj per farne il fuo fucceffo- 
re. I Grandi, ed i .Miniftri gli avevano fat- 
ta molte volte premura per determinarlo a di- 
chiarare Principi i Tuoi figlj . „ La maggior 
,, parte dei figlj dei Grandi ( rifpos’egli loro) 
„ non hanno ancora partecipato dei - miei be- 
„ nefizj * devo io forfè pofporgli ai miei 
„ figlj ? “ Ciò non ottante , ficcome fenti- 
va, chela fua lalute andava di giorno in gior- 
no fempre più peggiorando, ed i Grandi rad- 
doppiavano le loro iftanze, cosi finalmente fi 
determinò a dichiarare il fuo figlio Conovio (a), 
in età di fette anni , Principe di Lèang , 
e fuo fucceflore nell’ impero; e dopo quetta 
prima difpofizione , ei provvidde agl’impieghi 
di maggior’ importanza . Dichiarò Vapongo, 
e Fantìcio (b) Prefidenti del Configlio-Priva- 
to: Vengipio, Primo-Miniftro : Vontevio (c), 
Aflefiore del Cofiglio- Privato: Antongo , Co- 

man- 

(a) Kono-tfong-hiun. (c) OH-yen-tfott , 

(bj Fan-tc/jì . 
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mandante delle guardie del corpo ; e conferì ' 

4 Tavingo un impiego molto riguardevole 
nel palazzo . Sentendo d’eflfcre già vicino al* 
la fua fine, fece introdurre quelli grandi 
oziali nella fua camera, e difle loro, che fi 9 ^ 9 
era feordato di riCortìpenfare Covango (a),C bi-tftng 
V °9 dei fuoi antichi fervi , il quale fi era 
tempre dimoflcato pieno di zelo, e di fedeltà 
per la fua perfora; quindi ordinò loro,, fe 
inai non fi folle riftabilito , di porlo nel nu- 
mero dei Miniftri di fiato. Allorché quelli 
Mandarini furono ufeiti dalla camera dell’Im- 
pcradore , Fanticio difle loro , che Covango 
fra un ubriaco , e domandò fe avrebbero foffer- 
, che un tal nomo divenifle Miniftro. Tut- 
ti gli promifero d’efcluderlo , e di tener fé- 
greto l’ordine, ch’era ad efli fiato dato. In 
quel medefimo giorno, , 1 * Imperadore. finì di 
vivere, nell’ anno trentefimo*nono dell’ età fua, 

C fello del fuo regno . 

Per tutto il tempo, in cui Gisongo fu 
governatore di. provincia , fi regolò con un* 
eftrcma riferva , e non fi diede a conofcre 
per quello, ch’era; ma quando pervenne al 
T rono , dimoftrò . tanta faviezza e valore , 

(he fi guadagnò ben prefio l’affetto, e la fil- 
ma dei fuoi fudditi . La difciplina , eh’ ei fa- 
ceva oflervare dalle milizie, era fevera, ma 
8 PP°f 8* ata all* ragione ; talmente che non fi 
r trp- 

■ (a) Quang-tihou , 
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trovava chi aveffe l’ardire di contravvenire ai* 
delL di lui ordini. Quello Principe, fornito d’ un 
//eou- P artlt0 ^ are cora gg lo > appariva da per tutto* 
tcheou fem P rc ** primo, così negli affedj delle piazze, 
come nelle battaglie ; e febbene fi vedeffe 
Gbi-tfeng piovere le grandini dei dardi all’intorno, e 
cadere , trucidati , al fianco i foldati , non diJ 
moftrò giammai la minima alterazione nel voi* 
to k Nei Configlj , il di lui parere era Tempre 
il migliore, ed il pih prudente. Sebbene gli 
efpedienti , eh’ egli proponeva , foffero i pri- 
mi che fi doveffero prefentare allo fpirito, 
efli nondimeno non fi offrivano alla mente dei 
Membri del di lui Configlio . Egli folo , in 
un rapido colpo d’occhio, fcuopriva gl’in- 
convenienti, ed i vantaggj delle imprefe, e 
comprendeva maravigliofamente il punto della 
queflione, poffedendo anche l’arte di fare en- 
trare nel luo fentimento quelli , che conful- 
tava. Ufando un’cftrema attenzione in tutto 
ciò che riguardava il governo , era minuta- 
mente informato della condotta dei Mandari- 
ni; talmente che fi farebbe detto, che qual- 
che fpirito familiare lo rendeva informato di 
tutto ciò ; che accadeva . Nei momenti d’ozi® 
che gli rimanevano, fi faceva chiamare qual- 
che letterato per leggergli le migliori opere, 
delle quali indicava egli ifleffo i pafli piò im- 
portanti . Nemico naturale delle frivoliti, non 
fi lafciava movere fe non troppo debolmente 

dalle 
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dalle cófe rare , e prcziofe , alle quali , a rao- • 
tivo di quelle fole qualità , fi dà ordinaria- 1>ILL 
«lente il valore. Diceva comunemente, che £-| cou ^ 
quando fi trattava di dovere ricompenfare un *^ c ^ e ou 
bell’azione, non bifognava penfare al piacere, 
thè fi aveva nel farlo' e che quando fi dove- Cki-tftng 
va punire un delitto, non conveniva fecon- 
dare i moti del proprio fdegno . Così , allor- 
ché i Grandi commettevano qualche errore 
ne gli ammoniva feveramente, ed accordava 
loro nondimeno il perdono, al lordi’ etti co- 
nofcevano d’ avere errato . Siccome ricompen- 
lava con gran liberalità quelli , che lo aveva- 
mo meritato, lo che faceva anche con fomma 
«quifà fenz’aver riguardo alle qualità delle 
perfone , così tutti ufavano la piò gran cir* 
cofpezione, ed evitavano di mancare al loro 
dovere • talmente che fi trovavano pochi fud- 
diti, i quali non avellerò partecipato dei di 
lui benefu; . Una così favia condotta lo refe 
fortunato in tutte le Tue intraprefe, nelle qua- 
li riportò fempre la vittoria. 

Ciò non ottante, nel principio del fuo re- * 
gno, egli fu tacciato d’ufure troppa feveritàj 
fpecialmente riguardo ai Miniftri così di guer- 
ra , come di lettere. Se fi dava il cafo, che 
alcuno fra etti av ette commetto qualch’ errore, 

•et lo lottoponeva irremiflibilmcate ai pila ri- 
gorofi gaftighi , adducendo per ragione , eh’ef- 
fendo etti meglio iftruiti di tutti gli altri ‘ 
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- era giullizia riguardare i loro errori come piìl 
»€L-L gravi di quelli del popolo, il. quale ,i il piu 
i*a Cp - (jeiic volte , peccava per mera, ignoranza . Coll* 
'5 0 ? 1 andar del tempore foprattutto circa la fino 
tcncOUjgj^ f ua vita, era egli però divenuto affai 
Ci bi-tfing indulgente; di maniera che non vi fu 
chi non piangeffe amaramente la di lui morte . 


i *, :.u 


GONIO, in Cinefe KONG-TL 


: • 1 . i , 

Conovio , Principe di Learg,. figlio del mor- 
to Imperadore Cifongo , riconofciuto fubito in 
qualità di fucceffore e di legittimo pofieffore 
del Trono, difpofe ancora di molti impieghi; 
«d i Miniftri da elfo nominati gli e lerci taro- 
no fotto il di lui nome , fenz' avere incontra- 
da la minima oppofizione . Ma; ficcome quello 
Principe era tuttavia troppo giovine, e eoa- 
Seguentemente incapace di poter amminiftrarc 
.da fe medefimo, cosi molti invidiofì , entrati 
in gclofia di quelli , che avevano in mano le 
redini del governo , fi ferv irono del prefetto 
dell’età drl nuovo Sovrano, e penfarono * 
,darfi un altro padrone, lufingati dalla fperan* 
■za di fare fotto di quello miglior fortuna , e 
:d’ ingrandire il loro flato. La loro fazione 
< acqui dò in breve tempo un còsi gran nume- 
• 'ro di feguaci e divenne cosi potente, a mo- 
' tivo della gran riputazione , di cui godeva 
.‘quello », il quale era da etti flato eletto per 

loro 
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loro Capo, che l’impero della Cina pafsò, * 

lutto in un tratto, lotto altre leggi, eff en- 
doli in effo veduta improvvifamcntc forgere // eou ^ 

una nuova dinaflia. tcheoa 

Dopo che il giovine Imperadore fu ftabi- ^ 
lito fopra il T cono paterno , i Minilìri , i Kong-ti. 
quali fi erano già arrogata un’ autorità, affolla- 
ta fopra tutti gli affari concernenti il gover- 
no , guardando con occhio gelolo il inerito , 
la riputazione, e le lunainofe imprele di Ta- 
vingo , dopo aver tenute replicate conferenze 
fra loro, prefero in fine con voti unanimi 
'.refpedientc d’ allontanarlo dalla Corte, c d’in- 
viario, in qualità di Governatore, in Song- 
tchèou , chiamata ancora con altro nome Kouè- 
tè (i). Nel medefimo tempo, fu data a Tc- 
vio la commiflìone di portarli alla Corte di 
Tang per notificare a quello Principe la mor- 
te di Cifongo e 1’ avvenimento del Principe di 
Lèang al Trono dell’impero. Si diede il cafo, 
che quando Tevio vi giunfe, il tempo era ri- 
gidiflimo, a motivo d’ una eccefliva quantità 
di neve, che flava cadendo dal Cielo. Quin- 
di il Principe gli fec« dire , che attefa l’inop- 
portunità della Ragione , avrebbe ricevuto l’or- 
dine, eh’ ei gli recava, in una galleria, che fi 
trovava lungo la fala del palazzo, piuttofio che 
nel cortile, fecondo l’ordinario colfumc. Te- 
vio, gelofo dei dritti concernenti la fua qua- 
lità , 

(0 Kou'e-tVfou, nella provincia deli’ Ho-nan. 
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■ - 7 * lità , gli rifpofe, che non avrebbe mai eoni 

DELL ’ fentito, che fi cangiaffero le cerimonie ufate 
in limili occafìoni; ma che fe il Principe te- 
. mera di non bagnarfi gli abiti, ei contentiva 
a rimettere la cerimonia ad un altro giorno» 
Kong-tì. Il Principe, confalo all’ udire la rifpofta deli 
Inviato Cinefe , fcefe immediatamente nel cor- 
tile, c ricevè, prolìra'o con dui gicocchj , c 
con battimenti di mani flraordinarj , 1 ordine 
che Tevio gli aveva recato. 

Il Re dei Tartari, fubito che gli giunfe 
la notizia della morte dell’ Imperadore Cifon- 
go , riguardando quell* occafione come molto 
favorevole ai fuoi interefli , volle profittarne J 
ed inviò alla Corte di Tang il fuo proprio 
zio, dandogli la commi filone di fare a quello 
Principe le più vive premure per determinar- 
lo a collegarfi con cflb , ad oggetto di muo- 
vere unitamente la guerra al Principe degli 
Tchf.ou, loro comune nemico. Quello fu» 
progetto però riunì affatto vano. Il di lui 
Inviato non potè nè anche giungere nel luo- 
go, in cut era flato fpedito. Gicanio (a) , 
Mandarino di TaMchèou- , entrato probabil- 
mente in fofpetto del motivo della di lui mif- 
fione, fi ftimò in dovere di farlo arreflare, e 
quindi privare di vita. Un atto d ofiilità cosi 
patente fu motivo, che d* allora in poi s in- 
tcrrompefle fra i Tartari Iwr, cd i Principi 

, A 

(a) Ktnn-h*n-jm , 


S 
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ili Tang l’antica corrifpondenza, la quale non — « 

vi fu più luogo di riftabilire nei tempi fuc- DELL ’ 
«effivi; tanto più, ch’effendo terminate nella o* C ** 
famiglia degli ultimi Tche'ou le cinque pic v i!. 
cole dinaflie , chiamate dai Cinefi Heou , ov- ° U 
vero poReriori , f u innalzato al Trono dell’ K Viti. 
impero il favio e valorofo Tavingo, fonda- 
tore della gran dinaftia Imperiale dei Song, 
lotto la quale la Cina, già lacerata in tem- 
po delle accennate piccole famiglie da conti- 
nue guerre civili, e fmembrata in differenti 
flati , riunita quindi , fotto quella dei Song , 
in un fo!o dominio, prefe fubito un divedo 
afpetto e acquiftò il fuo antico fplendo- 
re, ed incominciò a godere dei vantaggj ad 
effa procurati dalla faviezza, e dalla virtuofa 
condotta dei Tuoi nuovi Sovrani. 


Fine iti Teme Venufime-prime ; 


y/W \S3>VboS> 
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